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Innamorato Relazione finita:
non si rassegna e minaccia la ex
n Un 29enne novese che
non si è rassegnato alla con-
clusione della relazione con
una donna di 44 anni, dome-
nica si è presentato (più vol-
te) ubriaco sotto la sua abita-
zione, insistendo per rien-
trare a casa.
L’atteggiamento ha indotto
l’ex convivente, anche lei ita-
liana, a richiedere l’i n t e r-
vento dei carabinieri, che
poco dopo hanno rintraccia-
to l’innamorato respinto e,
constatato il comportamen-
to molesto, provveduto a
contattare i sanitari del 118
per un ricovero in Psichia-
tria, reparto dell’o spedale
‘San Giacomo’ dove è stato

L’INTERVENTO I carabinieri
hanno individuato l’uomo

trattenuto a causa di uno sta-
to di agitazione psicofisica.
L’uomo dovrà rispondere del

reato di minacce.
La vicenda si trascina da al-
cuni mesi e la fine della rela-
zione è stata innescata dal
comportamento aggressivo
del giovane in ambito dome-
stico, seppur limitato a mi-
nacce verbali, proferite in se-
guito all’assunzione di be-
vande alcoliche. La denuncia
inoltrata dalla donna e l’al -
lontanamento da casa del-
l’allora fidanzato sembrava-
no aver chiarito il rapporto
tra i due e favorito un perio-
do di tranquillità, ma dome-
nica la situazione si è nuova-
mente fatta preoccupante.

L.A.

Novi Alcol tre volte oltre il limite,
ma alla guida. Denunciato 57enne
n Un 57enne è stato de-
nunciato dai carabinieri di
Novi Ligure per guida in sta-
to di ebbrezza. F.O., residen-
te in città, è stato sorpreso
nei pressi della stazione fer-
roviaria nella notte tra ve-
nerdì e sabato della scorsa
settimana, intorno alle 3: i
militari lo hanno sottoposto
all’alcoltest, che è risultato
positivo. L’uomo aveva in-
fatti un tasso alcolemico di
ben 1,7 grammi per litro di
sangue, superiore quindi an-
che all’ipotesi massima pre-
vista dal Codice della strada
(cioè 1,5 grammi per litro). In
questi casi, la legge prevede
un’ammenda da 1.500 a

6mila euro, l’arresto da 6 me-
si a un anno e la sospensione
della patente da 1 a 2 anni. Il
fermato si trovava alla guida
di un veicolo di proprietà
dell’azienda di cui è dipen-
dente. Le denunce per guida
in stato di ebbrezza non so-
no rare, anche perché da
tempo le forze dell’o r di n e
hanno dispiegato controlli
serrati, in particolare duran-
te i fine settimana. Recente-
mente, ad esempio, i carabi-
nieri dell’aliquota radiomo-
bile hanno denunciato un
32enne italiano, un 29enne
venezuelano e un 48enne e-
cuadoregno che, controllati
alla guida dei rispettivi auto-

veicoli, hanno evidenziato
tassi alcolemici superiori ai
limiti di legge: per tutti è
scattato il ritiro della patente
di guida per il successivo
provvedimento di sospen-
sione.
Secondo l’ultimo rapporto
Etsc - European Transport
Safety Council, un quinto dei
25mila decessi stradali al-
l’anno nell’Unione Europea
sono collegati all’alcol: da
qui l’idea di installare nelle
auto dispositivi che permet-
tano di accendere il veicolo
solo in totale assenza di alcol
in corpo.

ELIO DEFRANI

ALESSANDRIA
«È tornato a casa
dopo la firma, ma era
anche senza scarpe»
Sarà l’autopsia a chiarire le cause del decesso
di Marco Salpetro. Intanto il padre e la nipote
raccontano il dramma delle sue ultime ore di vita

Il padre: «Nell’androne
di casa in maglietta
e pantaloncini, con
i calzari dell’ospedale»

n Perché è morto Marco Sal-
petro (aveva 51 anni e abitava
in Alessandria)? Lo stabilirà
l’autopsia disposta dall’auto -
rità giudiziaria. I magistrati
hanno aperto un’inchiesta e
indagato tre persone (i sanitari
che hanno avuto in cura l’uo -
mo).
Ieri mattina, lunedì, l’ul ti mo
saluto. Il dolore per il padre e la
nipote è acuito dalle ultime ore
di vita del congiunto: Salpetro,
infatti, era stato trasportato
d’urgenza al pronto soccorso
dell’ospedale di Alessandria,
in stato di incoscienza. Quan-
do si è ripreso, grazie all’inter -
vento di un rianimatore, ha
chiesto di tornare a casa. E, per
farlo, ha firmato il foglio delle
dimissioni.
La storia medica parla anche di
alcuni ricoveri in Psichiatria e
di farmaci assunti per quel tipo
di patologie. È in questo con-
testo che i famigliari si chiedo-
no cosa sia accaduto e, in par-
ticolare, come abbiano potuto
i medici dare peso alle richieste
provenienti dall’uomo, mala-
to psichiatrico dalla lunga sto-
ria di degenza ospedaliera. Sal-
petro è tornato a casa, da solo,
senza scarpe e senza giaccone.
Era l’11 dicembre scorso.

Il primo malore
È stato il padre a rendersi conto
che il figlio stava male (era il 10
dicembre): «L’ho chiamato
verso le 12 per chiedergli di
aiutarmi a preparare il tavolo -
spiega Giuseppe Salpetro - So-
no andato in camera sua, ma
non mi rispondeva. Ho cercato
di svegliarlo, niente. Così ho

Alessandria L’incidente,
poi volano schiaffi e testate
n Gli agenti della Municipale alessandrina stanno rico-
struendo la dinamica dell’incidente avvenuto venerdì mat-
tina, 20 dicembre, ad Alessandria, all’incrocio via De Negri
e via Pellico. Nulla di grave per chi è rimasto coinvolto nel-
l’impatto. Dopo l’urto, però, uno dei automobilisti è stato
raggiunto da altri uomini, che hanno iniziato a insultarlo:
erano l’ex della sua compagna e i suoi due fratelli. Così,
quando sul posto è arrivata la donna per assistere l’attuale
compagno coinvolto nell’urto, è stata colpita al volto. Sul
posto, per calmare gli animi, anche i Carabinieri.

IL RACCONTO I famigliari del 51enne raccontano come il loro congiunto è uscito dall’ospedale

chiamato il 118. Sono arrivati
subito». Marco Salpetro viene
trasportato al pronto soccorso.
Verso le 16.30, però, è di ritorno
a casa. «Sono sceso per andare
all’ospedale a portargli i cambi
- continua l’uomo - quando
me lo sono trovato di fronte,
n el l ’androne. Aveva un ma-
glietta con le maniche corte e i
pantaloncini. Ai piedi i calzari
che si usano in ospedale. L’ho
accompagnato in casa, gli
chiesto se lo avevano dimesso.
Mi ha detto che aveva firmato.
Ma non stava bene, aveva poca
voglia di parlare, l’ho visto di-
verso. Era stato ricoverato altre
volte, rimaneva lì almeno una
settimana. E quando tornava
stava bene. Non era così quel

giorno. Non ha mangiato e si è
subito coricato».
La mattina successiva, il padre
torna nella camera del 51enne.
«La luce era spenta, mi sono
avvicinato. Marco aveva il
braccio disteso, l’altro sotto il
collo. C’era del sangue. Ho ca-
pito che non c’era più». Perché
lo abbiano lasciato tornare a
casa da solo (nonostante la fir-
ma), se lo chiede pure la nipo-
te: «Non aveva neppure i pan-
taloni, in ospedale gliene han-
no dato un paio small, mentre
lui aveva una extra large. Non
poteva indossarli, così è torna-
to in pantaloncini. E senza
scarpe, con i calzari della strut-
tura sanitaria».
Sulle cause del decesso biso-
gnerà attendere i risultati del-
l’esame autoptico. I famigliari
raccontano il loro dramma in
modo pacato, con un dolore
dettato forse anche dal modo
in cui Marco Salpetro ha tra-
scorso le ultime ore della sua
vita. Gli indagati sono assistiti
dagli avvocati Piero Monti e
Roberto Cavallone.

MONICA GASPARINI
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La richiesta
Salute: si pensa
a un consiglio
comunale
aperto

n I risultati dell’i n da g in e
epidemiologica impongono
una riflessione. Seria. Per-
ché a Spinetta l’asticella del
rischio di ammalarsi e di
morire a causa di un ampio
ventaglio di tumori si è al-
zata in modo significativo. Il
sobborgo, e più specificata-
mente chi vive nell’area di
maggior impatto di ricadu-
ta degli inquinanti (parlia-
mo della cintura a ridosso
del polo chimico), deve fare
i conti con un evento di-
struttivo di proporzioni
straordinarie, con un supe-
ramento eccezionale per
sostanze tossiche e cance-
rogene. Proprio sui risultati
dell’indagine epidemiologi-
ca interviene il presidente
del consiglio comunale di A-
lessandria, Emanuele Locci
(nella foto): «I risultati del-
l’indagine commissionata
dal Comune e affidata ad Asl
Al e Arpa sono un argomen-
to su cui servono la massi-
ma informazione e traspa-
renza nei confronti della
città. Per questo motivo è
mia intenzione verificare
con i gruppi consiliari la
possibilità di convocare un
consiglio comunale aper-
to».

La Solvay «Malattie ed eccessi di rischio
non riconducibili a fattori ambientali»
n I risultati dell’indagine epi-
demiologica fanno sicura-
mente discutere. Ma per Sol-
vay «lo studio di mortalità in-
dica che negli ultimi 20 anni la
mortalità generale dell'area di
Spinetta è allineata a quella
della Provincia e della Regio-
ne». L’azienda sostiene come
«lo studio indichi alcuni ecces-
si di rischio, ma molto proba-
bilmente non riconducibili a
fattori di rischio ambientale.
Per le malattie si evidenzia che
molti degli incrementi identi-
ficati sono a carico solo del ses-
so maschile. Tale risultato rap-
presenta una forte indicazione
che porta ad escludere il coin-
volgimento di fattori di rischio

ambientali. È importante per-
tanto valutare i fattori di ri-
schio riferibili anche a com-
portamenti individuali. Lo sta-
to di salute dei lavoratori (e-
sclusi dall’indagine, ndr) del
sito di Spinetta Marengo viene
monitorato costantemente
secondo un rigido protocollo
di sorveglianza medica. Solvay
ha anche installato all’interno
dello stabilimento una impor-
tante rete di 30 centraline, che
eseguono circa 1,5 milioni di a-
nalisi all’anno sull’aria. Inol-
tre, 406 sensori verificano il re-
golare funzionamento di tutti
gli impianti produttivi per la si-
curezza dei lavoratori.
L’azienda, dall’acqu isizi one

del sito nel 2002, ha investito
oltre 500 milioni di euro per la
modernizzazione di tutti gli
impianti, 200 dei quali su ma-
nutenzione e sostenibilità per
il miglioramento dell’impatto
ambientale: sono state instal-
late le stazioni di monitoraggio
dell'aria all'interno e all'ester-
no dello stabilimento; è attivo
un sistema di barriera idrauli-
ca e relativo impianto di trat-
tamento e depurazione delle
acque con una capacità di 450
metri cubi all’ora; è stato rea-
lizzato il capping per metter in
sicurezza le discariche stori-
che; sono stati fatti interventi
per la bonifica dei terreni e del-
le falde attraverso l’ap plica-

Spinetta Le morti per cancro?
Se ne parlava quarant’anni fa...

L’articolo suscitò forti
reazioni: anche allora
l’occupazione veniva
prima della salute

n Dunque a Spinetta Ma-
rengo si muore molto di più
rispetto alla media del Pie-
monte.
La drammatica notizia, cer-
tificata dalla tanto attesa
indagine epidemiologica
diffusa mercoledì (18 di-
cembre) dal Comune, in
realtà è una non-notizia.
Allora, il lettore si segni
questa data: 13 giugno
1979, guardi lo ‘str app o’
che riportiamo a corredo di
questo articolo e ne tragga
le conclusioni che vorrà,
aiutato comunque da alcu-
ne riflessioni e chiarimenti
che cercheremo di dargli. Il
titolo sintetizza il senso di
una intervista che, giovane
redattore, avevo fatto all’al -
lora assessore provinciale
all’Ecologia Giuseppe Za-
nlungo, il quale aveva af-
frontato il tema della pro-
roga della Legge Merli (nata
per disciplinare qualunque
tipo di scarico, dunque uno
strumento prezioso per le
amministrazioni), per en-
trare poi a gamba tesa sul

problema: «Si pensi che a
Spinetta Marengo – a ve va
dichiarato l’assessore –, se-
condo una statistica, il 70%
dei decessi è causato da tu-
mori che sono provocati
dagli scarichi industriali».

Trend inquietante
Il bello - si fa per dire - è che
le dichiarazioni di Zanlun-
go, che risalgono a quaran-
t’anni fa, non erano, nep-
pure allora, una assoluta
novità. Diciamo che l’espo -
nente di giunta si era so-
stanzialmente comportato
come il bambino che ha il
coraggio di dire che il re è
nudo. Aveva scoperchiato
una pentola che bolliva da
tempo, visto che queste
’statistiche’ erano già note
negli anni Sessanta, come
avrebbe riportato una suc-
cessiva pubblicazione del
nostro giornale. Il proble-
ma, semmai, è capire per-
ché si è dovuto attendere
decenni per avere una con-
ferma rigorosa, dal punto di
vista scientifico, di un trend

inquietante che avrebbe
certamente meritato una
maggiore attenzione. Am-
messo che questa attenzio-
ne non ci sia magari stata e
che le risultanze statistiche
sui melanomi e sul tumore
alla laringe non siano rima-
ste, diciamo colposamente,
chiuse in qualche cassetto.

Articolo e forti reazioni
L’articolo, come si potrà

immaginare, aveva suscita-
to forti reazioni. Del tipo:
prima di dire queste cose,
bisognerebbe pensare alle
conseguenze che certe di-
chiarazioni possono recare
e rendersi conto che al polo
chimico di Spinetta lavora-
no (nel senso che ci lavo-
ravano allora) più di mille
persone. In questo senso,
non si può certo dire che il
tempo sia passato: anche
allora la tutela dell’occupa -
zione veniva prima della
salute. Insomma, anche
questa è una storia vec-
chia...

ROBERTO GILARDENGO

DISCUSSO Il polo chimico di Spinetta Marengo è da decenni al centro delle preoccupazioni di residenti e politici

Nel 1979 l’assessore provinciale all’Ecologia
dichiarò: «A Spinetta il 70% dei decessi è causato
da tumori provocati dagli scarichi industriali»

zione di varie tecnologie».
Questione acqua: «Tutte le a-
nalisi effettuate sull’acqua, u-
tilizzata all’interno e fornita al-
l’esterno del sito, hanno sem-
pre confermato il totale rispet-
to dei criteri di potabilità, co-
me emerso in sede giudiziaria
nel corso dei vari processi. Il
controllo delle attività viene
effettuato regolarmente dagli
enti tecnici locali, con cui l’a-
zienda collabora attivamente.
La società è sempre a disposi-
zione delle autorità per un
confronto, perché la salute dei
lavoratori e della comunità è
fondamentale».

M.GA.

IL COMMENTO
di CLAUDIO LOMBARDI*

«Miglioramenti
non sufficienti
a salvaguardare
la salute»

F inalmente conoscia-
mo i risultati dell’in -
dagine epidemiologi-

ca . È stato il principale obiet-
tivo che mi ha indotto ad ot-
tenere l’incarico di assessore
all’Ambiente del Comune. E
non è stato facile poterla far
realizzare. Ho avuto a che fa-
re con una cultura vetero-
industrialista di scarsa sen-
sibilità al problema, con im-
motivate paure di scontro
con potentati locali, con im-
motivate carenze di fondi
per finanziare la ricerca. La
domanda alla quale volevo
risposta: la chiusura dei più
inquinanti reparti del polo
chimico per la produzione
del biossido di titanio, dei
pigmenti coloranti, dei bi-
cromati e dell’acido solforico
hanno portato a tangibili
miglioramenti della salute
degli abitanti di Spinetta e
della Fraschetta?
I risultati hanno mostrato
che in Fraschetta ci si am-
mala e si muore assai di più
(fino al 50% per alcune pa-
tologie tumorali) che nel
resto di provincia e regione.
Questa la risposta: i miglio-
ramenti fatti nel corso degli
anni ai reparti del polo chi-
mico non sono sufficienti a
salvaguardare la salute de-
gli abitanti. Nell’aria, nelle
acque continuano a fuo-
riuscire composti altamen-
te nocivi per l’uomo e per
l’ambiente. Tutto ciò non
può e non deve più essere
tollerato. Questo il dram-
matico messaggio che i ri-
sultati dell’indagine invia-
no alle autorità pubbliche.
Ma cosa fare urgentemen-
te? Il biomonitoraggio del-
la popolazione, analisi del
sangue per valutare la pre-
senza di veleni quali i Pfas;
aggiornare con cadenza
annuale l’indagine epide-
miologica; installare l’ana -
lizzatore dei gas fluorurati,
i componenti più nocivi e
pericolosi, nella centralina
di monitoraggio degli in-
quinanti emessi dal polo
chimico; campagne di pre-
venzione; revisione com-
pleta dell’Aia, le cui prescri-
zioni si stanno dimostran-
do insufficienti a salva-
guardare la salute dei citta-
dini. I risultati emersi de-
vono indurre il Comune ad
esprimere parere negativo
al rilascio dell’autor izza-
zione richiesta dalla Solvay
al nuovo e più grande im-
pianto per la produzione di
C6O4 in assenza di risultati
di indagine condotta da
centri di eccellenza “su per
partes” che ne comprovino
la non nocività.

*ex assessore all’Ambiente
del Comune di Alessandria

Informazione
C6O4? La nuova
produzione,
ma pochi sanno
davvero cos’è
n Gli enti alessandrini sono
alle prese con la Conferenza
dei servizi che dovrà espri-
mere un parere sull’autoriz -
zazione richiesta da Solvay in
merito all’ampliamento del-
l’impianto per la produzione
del C6O4. Cos’è? Sicuramen-
te una sigla, quasi un vezzeg-
giativo, che invece contiene
un bestione di molecola: ov-
vero, tanti atomi di fluoro di
cui non si conosce nulla, per-
ché coperti da segreto indu-
striale. Molecola non studia-
ta dagli istituti scientifici
pubblici (quindi solo da Sol-
vay che l’ha brevettata), di cui
non si sa alcunché. E allora ci
chiediamo come sia possibile
per gli amministratori locali
dare un parere sull’amp lia-
mento di un reparto che pro-
duce qualcosa di cui non si
conoscono le conseguenze. Il
Pfoa era l’acronimo di ciò che
costituiva la molecola. Il no-
me brevettato per il C6O4, in-
vece, assomiglia un po’ al la
formula chimica dello zuc-
chero, ma crediamo che con
lo zucchero abbia davvero
poco a che fare.

MONICA GASPARINI
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POLITICA
BUFERA IN REGIONE
Il voto di scambio
inguaia l’assessore
e scatena la polemica
Arrestato Rosso, trinese nato a Casale, pronipote
di don Bosco. Cirio non lo voleva, la Meloni (FdI)
lo caccia. Ma con soldi e notorietà faceva comodo

Gravissime le accuse.
Ieri in Regione votato
un odg per costituirsi
parte civile. Reazioni

n Se un politico viene eletto
con voti giudicati «di scam-
bio», le elezioni sono legittime
o ci sono le condizioni per an-
nullarle e, dunque, tornare al-
le urne?
La domanda, sintesi di un in-
tervento piuttosto articolato,
arriva da Marco Grimaldi,
consigliere regionale di Liberi
e Uguali. Il destinatario è il
presidente del Piemonte, Al-
berto Cirio. L’accusato, tanto
dalla politica ma soprattutto
dalla Magistratura, è Roberto
Rosso, l’assessore (alla Tra-
sparenza, tra l’altro) che, ve-
nerdì, è stato arrestato con pe-
santissime accuse.
Secondo gli inquirenti, avreb-
be pagato 15.000 euro per as-
sicurarsi un pacchetto di voti
buoni a farlo entrare a Palaz-
zo, col marchio Fratelli d’Ita -
lia, un partito che ha fa dell’e-
tica un caposaldo della pro-
pria mission.
Va da sé che Rosso s’è dimesso

Teatro Infiltrazioni d’acqua:
«Così buttiamo le poltrone»
n Richiesta, da parte del consigliere Bovone (Fi) e del presi-
dente Locci (Alessandria Migliore) - di inserire nel documento
unico di programmazione del Comune il futuro del Teatro Co-
munale. «Riaprire le due sale, Ferrero e Zandrino, per eventi» e
«darsi dei tempi per il concorso d’idee». Tutti d’accordo. «Pec-
cato che le infiltrazioni d’acqua stanno mettendo a rischio an-
che le poltrone, pagate dalla Fondazione Cassa di Risparmio.
Così, oltre a non aprire, si potrebbero gettar via 50mila euro»,
parole di Vittoria Oneto (Pd). Che ha aggiunto: «Al di là delle
intenzioni, è arrivato il momento di fare qualcosa».

NEI GUAI Roberto Rosso, 59 anni, era nella Giunta regionale

dalla Giunta, e che Giorgia
Meloni, leader nazionale di F-
dI, ha preso le distanze, cac-
ciandolo senza se e senza
ma.
Quello di Rosso, trinese nato a
Casale Monferrato 59 anni fa,
è solo il nome più illustre fra
gli otto arrestati al termine di
un’operazione della Guardia
di finanza, coordinata dalla
Direzione distrettuale anti-
mafia di Torino. Le accuse: as-
sociazione a delinquere di
stampo mafioso, scambio e-
lettorale politico-mafioso,
reati fiscali. Rosso avrebbe
stretto un «patto di scambio»
con i boss Onofrio Garcea e
Francesco Viterbo, nomi del
giro della malavita.

La notizia è stata una bomba
scagliata su un Piemonte in
attesa del Natale. Rosso, che
nella Giunta Cirio si occupava
anche di Affari legali e Diritti
civili, è un politico molto no-
to: democristiano della (sua)
prima ora, fonda Forza Italia
nel Vercellese, a 33 anni di-
venta parlamentare, riconfer-
mato per cinque legislature. È
anche sottosegretario in due
governi Berlusconi (al Lavoro
e alle Politiche agricole). I bio-
grafi ricordano che è pronipo-
te di san Giovanni Bosco.

Il presidente «allibito»
Per storia e trascorsi, con Fra-
telli d’Italia c’entrerebbe po-
co. Ed è quello che ricordano
nel partito, dove - chi più chi
meno - c’è chi non ha mai vi-
sto con particolare simpatia
l’ingaggio di Rosso, che non è
né il nuovo che avanza né un
un esponente della destra sto-
rica. Però ha popolarità. E,
particolare tutt’altro che irri-
levante, un bel po’ di denaro
da investire in campagna elet-
torale, per sé e, di riflesso, per
il partito. Le elezioni lo pre-

miano e Cirio anche, pro-
muovendolo assessore. «Me
l’hanno imposto» avrebbe
tuonato venerdì il presidente
che, attraverso un comunica-
to, si è detto «allibito» da u-
n’accusa «che è la peggiore
per chi vuole rappresentare le
istituzioni».
Richieste di chiarimenti sono
arrivate da tutto l’arco costi-
tuzionale, tra accuse, prese di
distanze, sconcerto diffuso e
l’immancabile «fiducia nella

Magistratura» che, come
sempre, «deve fare il suo cor-
so». Cronaca politica e giudi-
ziaria si fondono, senza trop-
pa originalità, purtroppo. Ieri,
del caso si è dibattuto in Con-
siglio. Votato (31 sì, 17 non vo-
tanti) un ordine del giorno: la
Regione si costituirà parte ci-
vile quando le accuse verran-
no confermate con l’avvio del
processo.

MASSIMO BRUSASCO

LA LETTERA
di DANIELE VIOTTI*

Chi guida
Alessandria
non ama
la sua città

M ai così in basso. Il
problema della
nostra amata A-

lessandria non è solo di un
piazzamento vergognoso
(...) nella classifica de Il Sole
24 Ore, di cui pare nessuno
voglia occuparsi. Il proble-
ma è anche quello di una
amministrazione che non sa
amare la città, le sue preziose
eccellenze come le sue povere
miserie. Perché dobbiamo a-
mare anche le povere cose di
una realtà che ama definirsi
“città della paglia”. Una am-
ministrazione che non sa va-
lorizzare i nostri artigiani
dolciari e non sa proteggere i
suoi cittadini più poveri. Ci
sono, nella nostra Alessan-
dria, straordinarie esperien-
ze (...) che non hanno il giu-
sto risalto che dovrebbero a-
vere. Lo so bene io che ho por-
tato Borsalino, Paglieri e al-
tre industrie a Bruxelles nel-
l’indifferenza dell’ammini -
strazione. E ho anche porta-
to (...) eccellenze nostrane co-
me l’attenzione e la cura del-
le persone con disabilità e gli
uffici che se ne occupano. E
insieme ci sono nostri concit-
tadini - si badi: non sono e-
xtracomunitari, il che per
me non farebbe nessuna dif-
ferenza - che vivono (...) per
strada (...) con la sola colpa
di essere poveri. L’ammini -
strazione che non sa amare
la sua città è quella che non
ha riaperto il Teatro Comu-
nale (...), che ha abbandona-
to le sue strade (...), che non
vuole far studiare l’inglese ai
nostri figli per insegnargli il
dialetto. Per parlare con chi?
Per confrontarsi su cosa? Che
il 2020 porti ravvedimento
(...) e serenità specialmente
ai cittadini più in difficoltà.
E un po’ di fortuna ai Grigi...

*ex parlamentare europeo

LO SPIGOLO
VENERDÌ, MALTEMPO
Ci sembrava già un disastro
l’allerta arancione,
poi è arrivato l’uragano Rosso



26 MARTEDÌ 24 DICEMBRE 2019

n POLITICA TERRITORIO

Alessandria
Messa in Comune,
DemoS contraria
n «Sono cattolica e
praticante, ma le istitu-
zioni devono rimanere
laiche. Non ce lo dice
solo la Costituzione,
ma ce lo suggerisce la
nostra costante aspira-
zione alla libertà e al-
l’uguaglianza». Lo dice
Paola Ferrari, coordi-
natrice alessandrina di
D e mo S - D em o c r az i  a
Solidale, dopo la cele-
brazione della messa
natalizia del Comune
di Alessandria nella Sa-
la della Giunta in Mu-
nicipio.

Regione I 5 Stelle
e i finanziamenti
agli agricoltori
n «Dal governo rispo-
ste concrete al compar-
to agricolo». Esulta il
senatore Cinquestelle,
Susy Matrisiciano dopo
l’approvazione in Con-
siglio dei Ministri della
delibera che assegna
oltre 63 milioni di euro
sotto forma di finanzia-
mento agevolato alle
imprese agricole dan-
neggiate dagli eventi
calamitosi negli anni
2013-2018. «Al Pie-
monte - aggiunge il
consigliere regionale
Sean Secco - vanno cir-
ca 16 milioni di euro
per i violenti fenomeni
meteorologici occorsi
tra il 2013 e il 2016 in
varie province della no-
stra regione. Un prov-
vedimento che dimo-
stra ancora una volta
l’attenzione per un set-
tore fondamentale per
l' economia piemonte-
se»

Novi Ligure Consorzio rifiuti,
l’assemblea per ora è sospesa

Valenza
San Salvatore
entra a far parte
della centrale
di committenza

Testimonianza
Aiello ricorda
il comizio
di Almirante
e le violenze

Acqui Terme Il Consiglio approva il bilancio
«Adesso finalmente possiamo investire»

VIA LIBERA L’assemblea acquese ha dato l’ok ai conti

n Ultimo consiglio comuna-
le dell’anno venerdì a Valen-
za. Tutti favorevoli, (astensio-
ne dei soli Annamaria Zanghi
e Luca Merlino), al rinnovo
della convenzione della poli-
zia locale con Pecetto. Unani-
mità sulla Tari 2020 che si pa-
gherà in 4 rate. Sulla revisione
periodica delle partecipate a-
stensione della minoranza,
mentre sul bilancio di previ-
sione dell’Uspidalì la giunta
Barbero ha incassato il voto
positivo del gruppo della Le-
ga. Tutti favorevoli infine al-
l’adesione di S. Salvatore alla
centrale unica di committen-
za. Sulle interrogazioni, la Le-
ga si è detta soddisfatta della
risposta dell’Amministrazio -
ne sulla questione del degra-
do al cimitero. Per gli inter-
venti più urgenti sono stati
stanziati 30mila euro. Sui
problemi del servizio postale
(consegna delle raccomanda-
te), il sindaco Barbero ha già
richiesto spiegazioni a Poste
Italiane, Forza Italia è soddi-
sfatta di questo primo passo,
in attesa di sviluppi.

MARCO BERTONCINI

Trasporti
Gabusi (Regione):
«Incontro ok
con Trenitalia»
n «Vogliamo entram-
bi arrivare a un accor-
do che possa finalmen-
te dare una svolta al
servizio ferroviario re-
gionale. Oggi sono sta-
te gettate le basi solide
per farlo»: così l’asses -
sore ai Trasporti della
Regione Piemonte,
Marco Gabusi, al ter-
mine dell’incontro di
ieri con Trenitalia.
«Abbiamo ricevuto -
aggiunge - da parte del-
l’azienda ferroviaria la
proposta di alcune so-
luzioni, che andranno
certamente approfon-
dite e valutate, ma che
r a p p r e s e n t a n o  c o-
munque un passo im-
portate per sottoscri-
vere, spero rapida-
mente, il nuovo con-
tratto di servizio».

n L’ultimo consiglio co-
munale di Acqui Terme è
stato l’occasione per l’ap -
provazione del bilancio di
previsione 2020-2022 per
un valore complessivo di 46
milioni di euro.
Soddisfazione dei Cinque
Stelle (artefici della giunta
monocolore, con sindaco
Lorenzo Lucchini) che fan-
no un vanto dell’approva -
zione in tempi record e in
largo anticipo rispetto ai
termini di legge. «Prevede-
re entrate e uscite rappre-
senta un passo fondamen-
tale della gestione, perché
permette di organizzare
con congruo anticipo le ri-
sorse e gli investimenti per
raggiungere al meglio gli o-
biettivi che l’ente si è pre-
fissato» hanno spiegato
dalla Giunta.

Numeri in dettaglio
Se non approvato entro il
termine ordinatorio, il Co-
mune avrebbe gestito le
proprie finanze secondo i
principi  del l ’e  s  er  c  i  zi  o
provvisorio quindi senza
nuove operazioni di inve-
stimento.
Nel dettaglio, il bilancio

prevede per le politiche so-
ciali un milione di euro e un
incremento della dotazio-
ne economica per i lavori
sul verde cittadino da 132
mila euro a 232 mila. Per
l ’emergenza al luvione
complessivi 450 mila euro,
che saranno implementati
nel 2020 con nuove entrate
da parte della Regione Pie-
monte e dall’imposta di
scopo.

L’assessore Mighetti
«Dopo molti anni si è por-
tato in approvazione il bi-
lancio previsionale nei ter-
mini di legge - dichiara l’as -
sessore Paolo Mighetti -
Quello ottenuto è un risul-
tato storico che permette di
programmare il quadro e-
conomico con maggiore ri-
gore. È un bilancio impor-
tante, chiuso in tempi re-
cord in un quadro di risorse
scarse. Continua la nostra
opera di risanamento dei
conti, aumentando al con-
tempo gli investimenti, per
esempio per il decoro cit-
tadino e la manutenzione
del verde».

M.P.

n La memoria a distanza di
tanti decenni diventa meno
precisa e chi ha partecipato a
un evento può avere ricordi
diversi rispetto ad altri. Do-
cumenti e immagini invece
fissano un fatto nel tempo.
Così le foto di Oreste Corsi sul
comizio di Almirante ad Ales-
sandria il 30 aprile 1972, pub-
blicate martedì scorso, docu-
mentano al di là di ogni dub-
bio un’epoca violenta. Sullo
svolgimento dei fatti avvenu-
ti prima però le versioni sono
diverse. Ora si aggiunge quel-
la di Piero Aiello, che si trova-
va in piazza Marconi, dove il
leader missino parlava. «Ave-
vo 19 anni ed ero nella Croce
Verde - ricorda - Le violenze
non iniziarono dopo che l’al -
toparlante di Almirante fu
messo fuori uso dai suoi con-
testatori. Venne riparato e il
comizio poté finire».
Dopo il comizio Aiello andò
in piazza Garibaldi dove si
trovavano i contestatori e,
sotto i portici dal lato di corso
Cento Cannoni, il battaglio-
ne Padova.
«Io andai dalla parte della
piazza in cui c’è l’o r ol o g io .
Quando il battaglione stava
per andare via, venne bersa-
gliato dal lancio di oggetti da
un gruppo di contestatori
che si era staccato dagli altri.
Allora ci fu lo squillo di trom-
ba, non saprei dire se uno so-
lo o di più. Quindi caricarono
e in effetti vidi scene molto
violente, con anche ragazzi
colpiti sul volto con il calcio
del fucile. Noi della Croce
Verde cercammo di soccor-
rerli ».

A.B.

Novi Ligure
Dove mettere
i rifiuti dei pranzi
delle feste

n Gestione Ambiente ha diffuso le istruzioni per la dif-
ferenziazione dei rifiuti dei pranzi delle festività nata-
lizie. I bicchieri rotti durante il brindisi vanno nel ‘secco
non riciclabile’. La retina in metallo delle bottiglie di
vino negli imballaggi in plastica e lattine. I tappi in su-
ghero nell’umido, così come i tovaglioli in carta spor-
chi.

Il presidente del Csr,
Angelo Ravera,
ha chiesto la soluzione
per cercare unità
sulla ‘raccolta ottimale’

n «Bisogna cercare unita-
riamente e trovare presto la
soluzione più idonea alle e-
sigenze locali per attuare la
raccolta differenziata dei ri-
fiuti».
Così si è espresso Angelo Ra-
vera, il presidente del Con-
sorzio servizi rifiuti che gio-
vedì scorso ha chiesto e ot-
tenuto la sospensione del-
l’assemblea dei sindaci dei
116 comuni consorziati al C-
sr per trovare quello che ha
definito «l’ottimo di raccol-
ta».
È una definizione che incu-
riosisce e sollecita approfon-
dimenti: «Si tratta – ha spie-
gato Angelo Ravera – di tro-
vare la miglior soluzione alle
esigenze locali. Siamo in una
situazione dove il dibattito,
per la verità piuttosto acceso,
pone a confronto tesi con-
trapposte dei fautori della
raccolta porta a porta spinta
e chi, al contrario, la consi-
dera di difficile attuazione a
Novi e Tortona. Ho chiesto la
sospensione dell’assemblea
dei sindaci per trovare la so-
luzione idonea».

Il progetto? Non ancora
Ha una sua idea o addirittura
un progetto? «Non ancora,
ma ho la netta sensazione
che ognuno ragioni soltanto
a casa sua. Per questo in que-
sti giorni di fine anno, inten-
do fare riunioni con gli am-
ministratori di Srt, la società

che si occupa dei servizi ine-
renti i rifiuti e gestisce le di-
scariche di Novi Ligure e Tor-
tona, così come con quelli di
Gestione Ambiente che è la
società che ha l’incarico della
raccolta e del trasporto in di-
scarica dei rifiuti solidi delle
zone tortonese e novese».
Se ognuno dovesse rimanere

sulle sue posizioni, che suc-
cederà? «Non ci possono es-
sere posizioni precostituite,
abbiamo il dovere di espri-
mere la mediazione per tro-
vare una soluzione idonea.
Se vogliamo che quello dei ri-
fiuti sia un ciclo completo
che funzioni, non lo possia-
mo limitare al ragionamen-

to, pur rispettabile, dei sin-
goli».
Il presidente Angelo Ravera i-
potizza l’introduzione del
nuovo sistema di raccolta dei
rifiuti a Novi e Tortona nelle
settimane tra fine inverno e
inizio primavera.

LUCIANO ASBORNO

DISCARICA Servono soluzioni per diminuire il volume dei rifiuti foto Dino Ferretti
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n Tregua di Natale nella de-
licata vertenza finalizzata al
salvataggio dei siti produttivi
ex Ilva e dei suoi livelli occu-
pazionali. È stata ArcelorMit-
tal ad annunciare di aver fir-
mato un accordo «non vinco-
lante» con i commissari no-
minati dal Governo italiano
che, secondo l’azienda fran-
co-indiana, «costituisce la
base per continuare le tratta-
tive riguardanti un piano in-
dustriale per Ilva, incluso un
investimento azionario da
parte di un ente partecipato
dal Governo». Il nuovo piano
industriale prevede investi-
menti in tecnologia verde da
realizzarsi anche attraverso
una nuova società finanziata
da investitori pubblici e pri-
vati. I negoziati proseguiran-
no anche nel prossimo mese
di gennaio. Essendo stato
raggiunto l’accordo prima
dell’udienza che era fissata

per venerdì, il giudice del tri-
bunale Claudio Marangoni
ha disposto il rinvio al 7 feb-
braio dell’udienza sul ricorso
presentato dall’amministra -
zione straordinaria per reces-
so contrattuale contro la
multinazionale. Il ventilato
interesse del Governo a pre-
servare gli attuali livelli occu-
pazionali, sulla base di un
nuovo piano industriale che
fissa l’obiettivo di 8 milioni di

tonnellate di produzione an-
nua entro il 2023 e l’impegno
di Am InvestCo a versare 1,8
miliardi per l’acquisto degli
stabilimenti (decurtati delle
cifre versate finora come ca-
none di affitto), non smorza
comunque lo scetticismo di
lavoratori e sindacalisti locali
e nazionali, che hanno chie-
sto un incontro urgente.

L.A.

Novi Ligure Ilva, arriva una tregua
che non smorza le preoccupazioni

Due imprenditori
che puntano al vintage.
Nel 2012 i braccialetti
con l’ancora, adesso
il corner a Milano

Alessandria Il marchio Mia’s
ora conquista la Rinascente

IMPRENDITORI Gianpaolo Pastro e Alessia Novelli sono alla Rinascente col marchio Mia’s

n Cominciarono da un’intui -
zione, senza immaginare dove
sarebbero arrivati. Ebbene:
sono arrivati ad aprire un pun-
to vendita all’interno della Ri-
nascente, celebre polo com-
merciale milanese che, nel pe-
riodo natalizio, diventa una
calamita, ma che, come noto,
funziona tutto l’anno con
clientela molto eterogenea.
Gli alessandrini Gianpaolo Pa-
stro e Alessia Novelli, 35 e 34
anni, sono i genitori del mar-
chio Mia’s, quello che qualche
tempo fa spopolò con monili
(braccialetti, in particolare) a-
venti come tema l’ancora. Un
prodotto semplice e geniale,
con tanto di contenuti emo-
zionali e filosofici.
Da allora, anno 2012, sono
successe molte cose, culmina-
te con l’ingresso in Rinascente
dove il periodo di prova di di-
cembre ha dato talmente tanti
riscontri da indurre i buyer del
centro commerciale a sotto-
scrivere un contratto con
Mia’s. Che, dunque, sarà pre-
sente a Milano anche per tutto
il prossimo anno.
«Era da tempo che volevano
entrare in Rinascente, anche

per discorso di immagine –
racconta Pastro - Abbiamo
cercato di puntare su negozi i-
conici a livello internazionale,
e Rinascente è uno di questi,
tanto da essere premiato come
tra i migliori d’Europa. Gli ad-
detti sono venuti a vedere i no-
stri showroom a Milano e ci
hanno scelto, offrendoci la
possibilità di allestire un cor-
ner. Visto l’interesse dei clien-
ti, non solo è arrivata la confer-
ma per tutto il 2020, ma ci è sta-
ta proposta un’iniziativa ana-
loga a Roma».
Il corner ha un allestimento
anni Sessanta, perché Mia’s,

da qualche tempo, si dedica al
vintage, puntando su accesso-
ri in voga all’epoca, dalle perle
ai cristalli, senza dimenticare il
cerchietto, che gli alessandrini
hanno contribuito a rilanciare
e che «è diventato di tendenza
a livello mondiale», amplifica-
to da riviste di moda.

Dagli Usa a Formentera
«Questa – spiega Pastro – è la
nostra prima esperienza di ne-
gozio a 360 gradi. Dopo sette
anni di Mia’s, coi prodotti ven-
duti con l’e-commerce e in or-
mai circa 250 punti vendita in
in Italia, Giappone, Grecia, E-

mirati Arabi, ma anche a Mia-
mi e Formentera, i clienti han-
no voglia di conoscerci. Ecco
perché abbiamo pensato a ne-
gozi col nostro marchio».
La Rinascente è solo un punto
di partenza. All’orizzonte c’è
Roma, un po’ più in là Firen-
ze.... «Presto arriveremo ad as-
sumere 10 dipendenti» dice
Pastro. Un progresso costante,
dal 2012 a oggi. E per il decen-
nale si pensa a un ritorno alla
grande dell’ancora. Perché
mica ci si adagia sugli allori.
Anzi, si guarda già al 2022...

MASSIMO BRUSASCO

Novi Ligure
La Marenzana
compera il 75%
della francese
Olivier Leolup
n L’azienda di trasporto
Marenzana Spa di Novi Li-
gure, attraverso la controlla-
ta Mrz Group di cui è capo-
fila, ha rilevato il 75% del ca-
pitale della Transports Oli-
vier Leloup Sas. Si tratta di u-
n’azienda che ha sede nel
porto francese di Le Havre e
che opera nello stesso setto-
re della Marenzana, specia-
lizzata nei trasporti di pro-
dotti chimici pericolosi e di
gas.
L’operazione consente alla
raltà novese, fondata nel
1959 da Armando Marenza-
na, di compiere un impor-
tante salto a livello continen-
tale sia in termini di fatturato
che di quote di mercato. Ad
acquisizione consolidata, il
volume di affari generato
da ll’industria di autotra-
sporto della provincia do-
vrebbe raggiungere i 50 mi-
lioni di euro all’anno e il li-
vello occupazionale salire a
250 dipendenti.
Gli esperti considerano l’o-
perazione conclusa alta-
mente strategica, perché
consente di ampliare l’attivi -
tà in uno degli scali marittimi
più importanti della Francia,
nazione dove Mrz Group è
già presente a Marsiglia e
Lione con la controllata Ma-
renzana France.

LUCIANO ASBORNO

Casale
Crisi Cerutti:
c’è l’acquirente?
Preoccupazione
tra i lavoratori
n Si è tenuto venerdì l’in -
contro sulla crisi delle Offi-
cine Meccaniche Cerutti (ol-
tre 300 lavoratori coinvolti).
È stato confermato l’i n t e-
resse all'acquisizione dell'a-
zienda da parte di investito-
ri internazionali (si tratte-
rebbe di un fondo di investi-
mento). Il responsabile ri-
sorse umane del Gruppo Ce-
rutti Angelo Novarino ha
spiegato che l'azienda sta
approfondendo il discorso
con i potenziali investitori;
sul piatto ci sono «contenuti
industriali non solo di con-
tinuità ma anche di ulterio-
re sviluppo nel settore per le
macchine per la stampa di
imballaggi e di elementi di
sicurezza, nonché macchi-
ne per il converting».
«Rispetto ad un'eventuale
ristrutturazione aziendale,
le parti hanno avviato il per-
corso necessario ad ottene-
re lo strumento della cassa
integrazione finalizzato a
gestire eventuali contrac-
colpi occupazionali» dicono
Fiom, Fim e Uilm. Da Cerut-
ti si auspicano che questo
porti al definitivo rilancio
del Gruppo. I sindacati sono
però preoccupati perché la
quantità degli esuberi non
sarebbe stata ancora quan-
tificata.

MARCO BERTONCINI

CRISI APERTA Quale futuro per i lavoratori ex Ilva?
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Acqui Terme
Parte la lotta
agli evasori.
Con premi
e incentivi

n Il Comune di Acqui ha
dichiarato guerra gli evaso-
ri dei tributi locali. E così
dopo la costituzione del nu-
cleo della Polizia locale spe-
cializzato in tasse ed entra-
te, voluto dall’assessore al
Bilancio Paolo Mighetti (fo-
to), ecco costituire un fon-
do per il potenziamento
delle risorse degli uffici co-
munali preposti alla gestio-
ne delle entrate. Il funzio-
namento è semplice: al rag-
giungimento degli obiettivi
prefissati, al personale del-
l’area, dirigenti compresi,
verrà conferito un premio
produzione non indifferen-
te. Ad alimentare il fondo
incentivante, oltre le risor-
se piegate alla funzione e
stabilite dal bilancio di pre-
visione, interverrà il 5% del
gettito riscosso, anche
coattivo, dei tributi, imu e
tari in primis, indipenden-
temente dall’anno di noti-
fica dell’accertamento. Si
preannunciano tempi duri
per gli evasori.
Previsti anche piani di col-
laborazione operativa con
Agenzia delle Entrate e
Guardia di Finanza.

M.P.

La protesta «Cacciati perché iscritti
al sindacato: chiediamo giustizia»
I lavoratori della cooperativa Clo di Tortona,
rimasti senza lavoro, chiedono l’intervento
di Coop, per la quale gestiscono il magazzino

minazione anti sindacale», di-
cono.

Trecento contestazioni
I lavoratori, per la maggior
parte di origine straniera, si so-
no avvicinati all’organizzazio -
ne Si Cobas - spiegano - per
chiedere condizioni di lavoro
più dignitose. Hanno organiz-
zato una serie di scioperi e pro-
teste. «Sono iniziate ad arriva-
re lettere di contestazione, fi-
no a 300, con motivazioni pre-
testuose - spiega uno dei dele-
gati, Kazir Maroiaye - Un fatto
mai accaduto prima. E alcuni
di noi lavorano per Clo da dieci

Lettere di licenziamento
sono state impugnate:
«Oramai non abbiamo
più nulla da perdere»

n «Resistiamo, anche se è du-
ra. Del resto, non abbiamo più
nulla da perdere, visto che il la-
voro ce lo hanno già tolto». I
venti magazzinieri della coo-
perativa Clo di Tortona - che
gestisce il magazzino di Coop,
all’interporto di Rivalta Scri-
via, licenziati perché «iscritti al
sindacato Sì Cobas», non vo-
gliono mollare. Venerdì scorso
hanno manifestato pacifica-
mente davanti alla Coop di A-
lessandria, presso il centro
commerciale ‘Gli Archi’ p er
chiedere l’intervento del co-
losso della grande distribuzio-
ne «visto che Clo ha chiuse le
porte del dialogo».
Verso fine ottobre sono arriva-
ti i primi cinque licenziamenti.
Un mese dopo, a novembre,
altri quindici. Tutti i licenziati
si erano iscritti al sindacato au-
tonomo. «Una chiara discri-

anni». Alle contestazioni sono
seguite a ruota le lettere di li-
cenziamento.
«Le abbiamo appellate davan-
ti al giudice del lavoro», spie-
gano. Ma i tempi della giusti-
zia, a volte, possono essere in-
terminabili. Ma quelli dello
stomaco no: «tutti abbiamo fa-
miglia, figli o genitori da man-
tenere».
Lo stipendio medio è di 700 eu-
ro al mese, «turni di otto ore di
lavoro e se ti fai male non chia-
mano neppure l’ambulanza»,
racconta uno dei lavoratori. È
capitato più di una volta: «ave-
vo due costole incrinate, sono
andato a lavorare ugualmente
e il capo reparto ha fatto finta
di non vedere». Poiché Clo ge-
stisce i magazzini Coop per
tutto il basso Piemonte, chie-
dono alla cooperativa della
grande distribuzione inter-
venga, «visto che parla tanto di
etica, ma non sa o non vuole
sapere cosa c’è dietro».

IRENE NAVARO
PRESIDIO Alcuni momenti della protesta dei dipendenti
della cooperativa Clo davanti alla Coop di Alessandria

Tortona Licenziato tre volte
Il tribunale ordina reintegro
n Si è chiusa nel migliore
dei modi la disavventura di
un dipendente licenziato per
ben tre volte in cinque anni: il
tribunale di Alessandria ha
annullato anche l’u l ti m o
provvedimento ed ha co-
stretto l’azienda a corrispon-
dergli dodici mensilità ed a
reintegrarlo riattivando con-
testualmente il rapporto di
lavoro. Una storia lunga e
dolorosa per il dipendente
che è sempre stato assistito
d al l ’avvocato Stefano Ena
per conto di Uil trasporti e
che ora può festeggiare un
Natale sicuramente più sere-
no.

Dalle aree verdi al canile
La lunga odissea lavorativa
comincia nel 2008 quando il
dipendente viene assunto da
Atm per prestare servizio co-
me responsabile delle aree
verdi e del trasporto scuola-
bus nel comune di Tortona.
Con la cessione quattro anni
dopo del ramo d’azienda alla
Ecoal Srl, già Adigest Srl, co-
minciano i problemi: la so-
cietà non rispetta gli accordi
sindacali in merito alla retri-
buzione e trasferisce il lavo-
ratore al canile municipale;

CORSO CRIMEA La sede del Tribunale di Alessandria

dopo una prima causa per ri-
cevere le differenze retribu-
tive che gli spettano ed il
reintegro al lavoro Adigest lo
licenzia per la seconda volta
con la conclusione dell’ap -
palto per la gestione del ca-
nile. Anche questo provvedi-
mento viene però impugna-
to perché il lavoratore era
stato assunto con destina-
zione alle aree verdi e non al
canile e di conseguenza l’a-
zienza è costretta a reinte-
grarlo.

Cessazione o cessione?
L’ultima puntata nel 2017
quando pur di poter licenzia-
re il dipendente Adigest so-
stiene di avere cessato la pro-
pria attività: il ramo d’azien -
da nel quale era pero occu-
pato il lavoratore era stato
ceduto ad una nuova società,
la Viagest, ed il licenziamen-
to nuovamente impugnato
dall’avvocato Ena che in tri-
bunale procede contro en-
trambe le società che vengo-
no giudicate ancora una vol-
ta in torto.

L’accordo Il 100% di Biver
adesso è di Banca di Asti
n È stata perfezionata ieri,
lunedì, l’acquisizione da par-
te di Banca di Asti delle resi-
due azioni Biver Banca, rag-
giungendo così il 100% del
capitale sociale dell’is ti tu to
biellese. Un movimento co-
minciato quattro anni fa che
si conclude, così, positiva-
mente.
«L’operazione - si legge in u-
na nota pubblicata dall’isti -
tuto astigiano - è volta a un
potenziamento dell’as set to
del Gruppo grazie alla gene-
razione di importanti siner-
gie di carattere industriale e
ad una più ottimale alloca-
zione del capitale. In partico-
lare, l’operazione si inquadra
in una strategia di crescita di-
mensionale del Gruppo per-
seguita in coerenza con il ra-
dicamento e gli insediamenti
operativi nei bacini tradizio-
nali di attività, con attenzio-
ne allo sviluppo della rete
commerciale nelle aree del
Nord Italia, fermo restando
l’interesse del Gruppo a pro-
seguire il sostegno dell’eco -
nomia locale e la partecipa-
zione a iniziative del territo-
rio finora realizzate da Banca
di Asti e da Biver Banca (con
conservazione del marchio

“Biver Banca”, anche nel ca-
so di sua fusione in Banca di
Asti), sempre nel rispetto dei
principi di vigilanza e di sele-
zione del credito nonché di
tutela/valorizzazione delle
risorse umane di Banca di A-
sti e di Biver Banca in un’ot -
tica di Gruppo».

Ulteriore rafforzamento
Il nuovo capitale sociale di
Banca di Asti ammonta a cir-
ca 364 milioni di euro ed è
rappresentato in totale da
70.537.048 azioni.

«È un’operazione di grande
interesse, fortemente voluta
da noi, con ricadute positive
per tutti i soci e per i clienti
serviti dalle nostre banche»,
ha commentato Carlo De-
martini, amministratore de-
legato di Cassa di Risparmio
di Asti, che esprime soddisfa-
zione al termine dell’opera -
zione. «Questa unione - ha
chiosato - comporterà un ul-
teriore rafforzamento patri-
moniale e una maggiore sta-
bilità della governance del
nostro Gruppo».

STRETTA DI MANO Da sinistra: Franco Ferraris, presidente
della Fondazione CrBiella; Carlo Demartini, ad del Gruppo
CrAsti; Mario Sacco, presidente della Fondazione CrAsti;
Fernando Lombardi, presidente della Fondazione CrVercelli
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“Sto lavorando
su un anticorpo:
sui topi i risultati
sono confortanti

L’INTERVISTA
PIETRO BERTINO
«Studio il mesotelioma
Ma l’opportunità
l’ho avuta negli Usa»
MARCO CANEVA

n Da Alessandria alle Hawaii
per cercare una cura al meso-
telioma pleurico: è la storia di
Pietro Bertino.

Dottor Bertino, di che cosa si
sta occupando alla John Bur-
ns?
Sto studiando l’anticorpo
P4D2 che si lega in modo spe-
cifico alla galectina 9, una mo-
lecola poco studiata. Il mio la-
boratorio ha pubblicato i dati
sugli effetti terapeutici di que-
sto anticorpo l’estate scorsa.
P4D2 non solo è in grado di uc-
cidere direttamente le cellule
di mesotelioma, ma ha un ef-
fetto molto importante anche
sul sistema immunitario del
paziente. È stato dimostrato
che le masse tumorali del me-
sotelioma sono infiltrate da
cellule del sistema immunita-
rio chiamate macrofagi M2. A
differenza dei macrofagi M1,
gli M2 aiutano le cellule del tu-
more a crescere meglio e ridu-
cono l’efficacia delle terapie.
P4D2 è in grado di ridurre in
modo specifico ed in modo
molto marcato la presenza di
queste cellule. Nei nostri mo-
delli animali di mesotelioma,
P4D2 diminuisce la crescita tu-
morale e aumenta la sopravvi-
venza. Quando abbiamo com-
binato P4D2 ad altri tipi di im-
munoterapia, abbiamo osser-
vato nei topi un aumento si-
gnificativo dell’efficacia della
terapia. Per ora P4D2 è un an-
ticorpo che funziona solo nei
topi. Se il mio laboratorio rice-
verà nuovi finanziamenti po-

tremmo proseguire con l’uma -
nizzazione dell’anticorpo. U-
na tecnica che modifica l’anti -
corpo e lo rende utilizzabile co-
me terapia sull’uomo. Nel no-
vembre scorso, la mia richiesta
di finanziamento al National
Institute of Health (l’e qui va-
lente del Ministero della Salute
italiano) ha ottenuto un ottimo
punteggio. Una tecnica che
modifica l’anticorpo e lo rende
utilizzabile come terapia sul-
l’uomo. Se tutto continua in
questa direzione, potremmo
essere in grado di iniziare il trial
clinico di fase 1 in un paio di
anni. Inoltre, visto che l’ospe -
dale di Alessandria sta diven-
tando un Irccs c’è la possibilità
di condurre lì questo trial clini-
co.

Ma c’è di più...
Sì, la scorsa estate abbiamo
pubblicato un altro articolo su
una nuova terapia per il meso-
telioma che riguarda un inno-
vativo vaccino multi antigene
in combinazione con un anti-
corpo immunostimolante. Il
vaccino, sviluppato nel mio la-
boratorio, è ancora allo stato
sperimentale e può essere usa-

to solo in topi. Nel giro di un an-
no speriamo di pubblicare an-
che la versione per l’u om o.
L'anticorpo immunostimo-
lante è un agonista di OX40.
Nella nostra pubblicazione ab-
biamo dimostrato che funzio-
na bene anche da solo. Questo
anticorpo è già stato umaniz-
zato ed è già stato utilizzato nei
trial clinici con altri tumori do-
ve ha fornito ottimi risultati.

Tutto questo perché in Ame-
rica e non qui, in Italia?
Il programma del mio dottora-
to richiedeva di passare l’ulti -
mo anno in un laboratorio al-
l’estero. Michele Carbone, uno
dei più conosciuti ricercatori
sul mesotelioma, si era appena
trasferito all’Università delle
Hawaii e cercava personale nel
suo laboratorio. Io, a quel tem-
po, avevo appena pubblicato
una ricerca sull’erionite (un
minerale che, come l’asbesto,
causa il mesotelioma) che a
Carbone interessava molto.
Quindi mi ha assunto come Vi-
siting Student. Dopo aver pre-
so il dottorato, Carbone mi ha
chiesto di rimanere.

Nel nostro Paese questo non
sarebbe potuto accadere?
In Italia il meccanismo è molto
diverso. Negli Usa un giovane
ricercatore incomincia presto
a competere per i finanzia-
menti alla ricerca. Se li prende,
va avanti nella carriera. Se non

li prende, la carriera è finita. In
Italia, entri in un laboratorio
come precario e fai tutto quello
che ti dice il tuo capo per anni
senza obiettare. Alla fine, se
tutti quelli che sono entrati in
laboratorio prima di te abban-
donano, l’Università bandisce
un concorso ad hoc per te e fi-
nalmente ti danno una posi-
zione da ricercatore di ruolo.
Questo era il modo in cui fun-
zionava quando ho lasciato l’I-
talia. A partire da questa legi-
slatura, le regole sono cambia-
te e ci sono molti più controlli.
Il problema è, che se cade il go-
verno, il prossimo esecutivo
potrebbe tagliare nuovamente
i fondi. È già accaduto in pas-
sato...

Pensa mai di rientrare?
Negli ultimi anni ci ho pensato
spesso. Per ora non vedo come
possa succedere. Ho provato a
contattare l’Università di Ge-
nova nei mesi scorsi e ho rice-
vuto delle risposte imbaraz-
zanti. È normale che tentino di
proteggere i loro candidati in-

terni. Se qualcuno arriva dal-
l’estero con un curriculum co-
me il mio, in Italia è un proble-
ma.

Ci sarebbero finanziamenti
per le vostre ricerche in Ita-
lia?
Ci sono possibilità sia dallo
Stato sia da associazioni priva-
te. Ci sono anche quelli dell’U-
nione Europea che sono simili
ai grandi finanziamenti del
National Institute of Health a-
mericano.

Le case farmaceutiche si di-
mostrano interessate alle vo-
stre ricerche?
Negli ultimi anni sono tantissi-
mi i laboratori universitari che
inventano nuove possibili te-
rapie. Di conseguenza le case
farmaceutiche non si interes-
sano più a quello che viene
pubblicato o brevettato dai la-
boratori. È ora compito del ri-
cercatore trovare i fondi per
portare la possibile terapia alla
sperimentazione umana. Se
vengono dimostrate potenzia-
lità terapeutiche nell’uomo, a
quel punto le ditte farmaceuti-
che incominciano ad investire.
Per testare una nuova terapia
s u ll ’uomo ci voglio milioni di
euro. Questo perchè il nuovo
farmaco va prodotto in grosse
quantità con un grado di pu-
rezza altissimo.

Che speranze ha oggi un ma-
lato di mesotelioma?
Negli ultimi 15 anni non sono
stati fatti grandi passi avanti
nella terapia del mesotelioma.
La cura standard per questa
neoplasia è ancora oggi la
combinazione cisplatino e pe-
metrexed. Una terapia appro-
vata nel 2004. Fortunatamen-
te, negli ultimi anni qualche
trial clinico per testare nuove
strategie terapeutiche ha dato
buoni risultati. Speriamo che
queste nuove cure vengano
presto approvate per l’uso sui
pazienti di mesotelioma. Nuo-
ve speranze possono anche ar-
rivare dal trattamento perso-
nalizzato dei malati. È stato di-
mostrato che ogni singolo ma-
lato interagisce con la neopla-
sia in modo particolare. Di
conseguenza, un approccio
“pe rsonal izzato ”, sebbene
molto costoso, potrebbe dare
risultati significativamente
migliori.

CHI È

Quarantatre anni, laurea
in Scienze Biologiche
all'Università del
Piemonte Orientale di
Alessandria,
specializzazione in Igiene
all'Università di Milano e
dottorato a Novara:
Pietro Bertino dal 2007 è
negli Stati Uniti per fare
ricerca sul mesotelioma
e attualmente è
Associate Research
Professor al Cell &
Molecular Biology
Department della John
A. Burns School of
Medicine - University of
Hawaii.

ALLE HAWAII Bertino studia col professor Michele Carbone

“Irccs Alessandria?
Si potrà condurre
un trial clinico
in ospedale

2.955 Sono stati 2.955 (dato aggiornato
alla settimana scorsa) gli interventi
dell’elisoccorso in Piemonte nel 2019.
In tutto il 2018 erano stati 2.987
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I NUMERI DEL SERVIZIO

2002
Su input del primario di
Oncologia, Mario Botta,
nasce Pulmino amico
per il trasporto dei malati.

11
Attualmente sono 11 i mezzi
a disposizione, di cui quattro
attrezzati per il trasporto
delle carrozzine.

44
L’associazione Pulmino
amico può avvalersi di 44
volontari. Altri tre
arriveranno a gennaio.

300mila
Ogni anno, i mezzi di
Pulmino amico percorrono
circa 300mila chilometri.
E si va anche fuori regione.

Acqui Terme La crisi è rientrata.
Cardiologia, strascico polemico

Alessandria Il Lions Club Valenza
dona due holter al Cesare Arrigo
n Il Lions Club di Valenza
ha consegnato due holter
Ecg alla Pediatria dell’o-
spedale Cesare Arrigo di A-
lessandria, reparto diretto
dal dottor Enrico Felici.
Sarà utilizzato per il setto-
re della Cardiologia pedia-
trica, con le dottoresse
Francesca Cairello e Silvia
Magrassi, in collaborazio-
ne con la Cardiologia del
Civile diretta da Gianfran-
co Pistis.
Soddisfatto il presidente
del Lions, Mario Ordazzo:
«Siamo uniti per aiutare e
sostenere il pediatrico di
Alessandria, una eccellen-
za del nostro territorio».

n E’ rientrato il presidio del
sindaco Lorenbzo Lucchini
indetto per opporsi al distac-
co funzionale dei cardioligi di
Acqui Terme nella sede di
Casale Monferrato.
Un incontro chiarificatore
con il commissario dell’A-
slAl, Galante, avrebbe garan-
tito funzionalità e colloqui
preventivi nelle future deci-
sioni.
Atteso il perdurare del prov-
vedimento, politici e simpa-
tizzanti di centrodestra si so-
no lanciati in aspre critiche
sull ’utilità dell’azione, a dir
loro, solo ricerca di consensi.
«Era un dovere reagire con
forza e alzare l’attenzione –

Casale Monferrato Pulmino amico:
un vai e vieni per aiutare i malati

ha replicato Lucchini - Se il
provvedimento da parte di A-
slAl non avesse comportato
nulla, spieghino per quale
motivo la dirigenza ha deciso
di sottoscrivere un accordo
con una serie di garanzie».

«Ora garanzie scritte»
Il sindaco rivendica solerzia
al contrario, come spiega, del
centrodestra, in passato at-
tendista sulla sanità: «Le ras-
sicurazioni sono aleatorie.
Vogliamo giuste garanzie
scritte».
Intanto un primo risultato è
stato ottenuto.

MASSIMILIANO PETTINOSINDACO Lorenzo Lucchini

L’attività dal 2002. Si cominciò con un solo mezzo,
ora sono 11. Un importante sostegno dedicato
soprattutto ai pazienti del reparto di Oncologia

n L’idea fu di un primario
bravo a capire che tra le ne-
cessità di chi si sottoponeva
alle cure c’era, oltre al guari-
re, quella di recarsi dove vie-
ne consentito farlo.
Pulmino amico, a Casale
Monferrato, nacque così. E, i-
nizialmente, fu davvero “un”
pulmino, unico mezzo di tra-
sporto affidato a un volonta-
rio deputato a recuperare i
pazienti a domicilio, portarli
in ospedale e ricondurli a ca-
sa.
Era il 2002 e l’inventore del
progetto, il dottor Mario Bot-
ta, dirigeva il reparto di On-
cologia dell’ospedale Santo
Spirito.
Da allora, è cambiato molto. I
mezzi a disposizione sono
11, di cui 4 attrezzati per car-
rozzine, e 44 è il numero dei
volontari, quasi tutti effettivi,
ai quali, a gennaio, se ne u-
niranno altri tre. Il 5 per mille
garantisce qualcosa più di
10.000 euro all’anno e il resto
sono donazioni, importanti
per sostenere spese materia-
li, come ad esempio il carbu-
rante, condizione senza la
quale, ovviamente, le vetture

SCHIERATI Alcuni volontari davanti alla sede di Pulmino amico,
all’ospedale Santo Spirito. Sopra, la foto di gruppo

non possono girare. E queste
lo fanno coprendo circa
300.000 km all’anno, più di
sette volte la circonferenza
terrestre.

La minuscola sede
La sede è in uno stanzino mi-
nuscolo a fianco di Oncolo-
gia, che resta il reparto di ri-
ferimento e uno di quelli che,
purtroppo, da queste parti ha
sempre capitale importanza.

Sono fondamentali
le donazioni e i volontari.
Una decina di viaggi
al giorno, anche lontano

Non solo: poiché il primario,
Roberta Buosi, si occupa an-
che di strutture analoghe a
Novi Ligure, Tortona e Ova-
da, è inevitabile il collega-
mento tra una città e l’altra,
non solo ideale ma anche fi-
sico. E sono i volontari di Pul-
mino amico a scarrozzare chi
ha bisogno, sempre a titolo
gratuito perché questo pre-
vede la mission, esattamente
come include la rinuncia dei
buoni pasto per i volontari
stessi.
Tutto concorre a non gravare
su un’associazione che, per
la mole di lavoro che si ritro-
va, non può permettersi lus-
si, ammesso che il buono pa-
sto lo sia.
Il dottor Botta è il presidente,
affiancato dal vice Sergio
Vaccarone. Il tesoriere si
chiama Beppe Chiola. Dietro

la scrivania nell’ufficio a di-
mensioni ridotte è probabile
incontrare Francesco Mag-
gio, coordinatore dei volon-
tari. Prende le prenotazioni
dei pazienti e assegna gli in-
carichi.
Statistiche alla mano, ogni
addetto si sobbarca almeno
due viaggi a turno; la somma
fa tra le otto e le dieci missioni
giornaliere, stando a una me-
dia approssimativa.

Guai se non ci fosse...
È un’attività incessante. «Se
non ci fosse sarebbe un au-
tentico disagio per molte fa-
miglie» ammette Maggio,
spiegando che i collegamenti
con Torino o con Milano (de-
stinazione prevalente l’ospe -
dale San Raffaele) sono fre-
quenti, che qualche volta si
va in Liguria e che è capitato
pure di recarsi a Siena, città
dove l’oncologa Federica
Grosso, qui giustamente
considerata un “vanto loca-
le”, ha avviato una cura spe-
rimentale per la cura dei tu-
mori.
Casale ormai ha imparato
che Pulmino amico è una
realtà importante, anzi ne-
cessaria.
Le donazioni sono il suggello;
la vicinanza dell’a mm in i-
strazione comunale anche. È
al Comune che si deve la con-
cessione di un garage di 400
metri quadri, utile ricovero
per i mezzi. Che, dopo tanto
viaggiare, come i volontari, si
meritano la sosta.

MASSIMO BRUSASCO
m.brusasco@ilpiccolo.net

LA DONAZIONE Il Lions di Valenza con personale di Pediatria
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Il moncone del Ponte Moran-
di dopo il crollo che ha causa-
to 43 morti, nell’agosto 2018

FRANCESCO BEI

ROMA

D
al Libano, dove ieri 
mattina è andato a 
portare  il  sostegno  
del paese ai militari 

italiani della missione Unifil, 
Luigi Di Maio ribadisce che sul-
la Libia il governo è pronto a 
un salto di qualità. Mentre su 
Tripoli cadono le bombe del 
generale Haftar, il ministro an-
nuncia ufficialmente di lavora-
re a «una missione europea» 
per «avviare un dialogo» tra li-
bici. Con l’obiettivo di far tace-
re le armi e rimettere tutti in-
torno a un tavolo. Una propo-
sta italiana che, per Di Maio, 
«ha raccolto entusiasmo» nel-
le capitali europee. 
Ma la politica italiana gira 
ancora sulla possibile revo-
ca  della  concessione  ad  
Atlantia. Lo scontro con le 
ministre  renziane  Bellano-
va e Bonetti è stato sulla nor-
ma che prevede di affidare 
ad Anas le concessioni in ca-
so  di  revoca.  Come  finirà  
questa partita? 
«E come può finire? Abbiamo
43 vittime, delle famiglie che
ancora piangono, indagini e
periziechecidicono cheAuto-
stradenonhaprovvedutoade-
guatamente alla manutenzio-
ne del ponte Morandi nono-
stante fosse a conoscenza dei
rischi.Ègravissimo,nonc’èal-
tra soluzione alla revoca della
concessione, mi sembra evi-
dente».
Il  Pd  su questa  battaglia  è  
con voi?
«Su questo il governo è com-
patto e se qualcuno la pensa
diversamenteaspettodiascol-
tare le loro motivazioni, sono
curioso. Qui il punto è che
non bisogna aver paura di
combattereun colosso, loSta-
to va protetto e la regola chi
sbaglia paga deve valere per
tutti».
Renzi vi attacca anche sul ca-
so Moby-Onorato, parlando 
di  due  pesi  e  due  misure.  
Quell’accordo  di  partner-
ship da 600 mila euro alla Ca-
saleggio e i 240 mila per il si-
to di Beppe Grillo, a parti in-
verse, avrebbero fatto solle-
vare il M5S?
«Guardi qui noi vogliamo la-
vorare, siamo al governo per
questo non per fare polemica
o saziare la fame di visibilità
diqualcuno».
Oggi (ieri, ndr) la legge di bi-
lancio  è  stata  approvata  a  
Montecitorio. Già si parla di 
un piano di riduzione dell’Ir-
pef per il prossimo anno ri-
toccando  però  le  aliquote  
dell’Iva. È la vecchia idea del 
Mef, da Tria a Gualtieri… Si 
farà così?
«Io posso dirle che qualsiasi
passo sarà compiuto dovrà se-
guire la direzione di un ulte-
riore abbassamento delle tas-
se soprattutto in favore delle
piccole e medie imprese. La
riduzione dell’Irpef è una co-

sa che chiediamo da tempo,
ma senza inganni. Le tasse
vanno abbassate, bisogna ri-
mettere in moto i consumi e
favorire la creazione di nuovi
posti di lavoro».
Alla Farnesina lei si trova al-
le prese con un problema gi-
gantesco: Erdogan è pronto 
ad aumentare  il  suo impe-
gno militare a favore di Tripo-
li,  Sarraj  dice che l’Italia  e  
l’Ue parlano di dialogo ma in-

tanto Haftar bombarda. In-
somma, quali alternative sta-
te offrendo ai  libici  se non 
consegnarsi nelle mani di Er-
dogan? 
«L’Italiaè sempre stata al fian-
codellaLibiaeperl’Italia laso-
luzione alla crisi libica può es-
sere solo politica e non milita-
re. È ciò che ho spiegato sia a
Sarraj che ad Haftar nel corso
della mia recente visita e in
questa cornice ritengo fonda-
mentalelaprossimaconferen-
zadi Berlino. Sono il dialogo e
laviadiplomaticaadover pre-
valereenessunopuòdirequa-
le sarà il futuro della Libia se
nonil popolo libico stesso».
Insisto:  la  Turchia  difende  
militarmente Sarraj. E noi eu-
ropei cosa facciamo a parte 
parlare?
«L’Ue deve mostrarsi compat-
ta, per questo sto lavorando
anche alla promozione di una
missione europea in Libia per
ribadirel’importanzadiavvia-
reundialogoinclusivoe intra-
libico per la stabilizzazione
dell’area. Ho già sentito i miei
omologhi europei, la propo-
sta italiana ha raccolto entu-
siasmoe siamofiduciosi».
In tutto questo l’Italia che fa?
«Sono dell’idea che l’Italia
debba riprendersi il suo ruolo
naturalediPaesediriferimen-
to nel Mediterraneo e lo deb-
ba fare dialogando con tutti,
inclusi russi, turchi ed egizia-
ni. È quello che sto facendo.
Serve realismo. È l’Italia ad
averela Libiaapoche centina-
ia di chilometri e qui si tratta
di difendere anche i nostri in-

teressielanostrasicurezza,vi-
sto che la minaccia terroristi-
caè alta».
Conte ha parlato con Erdo-
gan, lei con il suo omologo 
Cavusoglu. Quale ruolo vede 
per la Turchia in Libia?
«La Turchia è un membro Na-
to e un partner chiave, tra al-
leati ci si parla con franchezza
come abbiamo fatto anche
per la Siria. Il mio appello è
all’unità e questo è il momen-
to di essere uniti, bisogna evi-
tare ogni tipo di fuga in avanti
che possa complicare la situa-
zione sul terreno. Dobbiamo
lavoraretutti insiemeper ilbe-
ne della Libia, non per la sua
disgregazione. Ho sentito po-
co fa Pompeo per affrontare
anchequestotema».
Cosa vi siete detti con il segre-
tario di Stato Usa? È riuscito 
a convincerlo a impegnarsi  
di più in Libia?
«Ci siamo parlati mentre rien-
travo dal Libano e abbiamo
condivisovariepreoccupazio-
ni. È stata una telefonata im-
portante nell’ambito dei con-
tatti che stiamo portando
avanti sul piano diplomatico
epolitico».
E lei invece quando nomine-
rà l’inviato speciale per la Li-
bia? Sarà un profilo più politi-
co o più diplomatico?
«Sarà una figura di alto profi-
lo, a metà tra la diplomazia e
la politica, con una vocazione
al pragmatismo e alla concre-
tezza. Comunicheremo il no-
me a tempo debito, anche nel
rispetto dei lavori della confe-
renzadi Berlino».

Un’altra questione strategi-
ca è quella della passaggio al 
5G. Quello che si è capito fi-
nora è che il Copasir chiede 
al governo di escludere i cine-
si,  gli  alleati  americani  lo  
stesso,  mentre  voi  Cinque  
stelle sembrate curarvi poco 
dei rischi connessi alla sicu-
rezza digitale. 
«Non è assolutamente vero
quel che dice. La sicurezza
delle nostre infrastrutture
strategiche per noi è priorita-
ria ed ogni passo è compiuto
con grande responsabilità».
Il ministro Guerini dice che 
le  indicazioni  del  Copasir  
vanno valutate con attenzio-
ne. Condivide questa preoc-
cupazione?
«Le assicuro che su questo te-
mail governo è compatto».—
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ROMA

P
er  tutta  la  giornata,  
col titolo che precipita-
va, a palazzo Chigi si è 
materializzato lo spet-

tro:  le  Autostrade  come  un  
nuovo caso Ilva, un altro buco 
nero che rischia di portarsi via 
migliaia di posti di lavoro. Per 
il capo del governo Giuseppe 
Conte un’altra giornata sulle 
montagne russe e a sera se ne è 
parlato ai margini del Consi-
glio dei ministri per trovare un 
punto d’intesa tra i Cinque stel-
le, che spingono per accelera-
re una revoca delle concessio-
ni ad Aspi (Autostrade per l’Ita-
lia) e il Pd che, pur tentato da 
una  soluzione  radicale,  per  

ora resiste sulle norme conte-
nute nel  decreto Milleproro-
ghe: sospensione degli aumen-
ti dei pedaggi, intervento im-
mediato di Anas in caso di revo-
ca. Nei pourparler che si sono 
intrecciati  tra  Conte,  il  capo 
dei 5S Luigi Di Maio e la mini-
stra delle Infrastrutture Paola 
De Micheli alla fine non si sono 
registrati spostamenti: su Au-
tostrade è stallo.

Una giornata non facile per-
ché la picchiata in Borsa si è in-
trecciata con la lettera che la 
società gestita da Atlantia ha 
spedito domenica sera al presi-
dente del Consiglio, al ministe-
ro dei Trasporti e al ministero 
dell’Economia, annunciando: 
se ci lasciate nell’incertezza, la 
risoluzione del contratto la fac-
ciamo noi. Con tutte le possibi-

li conseguenze che ne derive-
rebbero:  risarcimento  del  
100% del valore della conces-
sione (23 miliardi di euro) in 
ragione dei «molteplici diritti 
e principi sanciti dalla Costitu-
zione e dal diritto comunita-
rio, incluso il rispetto del prin-
cipio di affidamento e a tutela 
del patrimonio della Società e 
di tutti gli stakeholders».

Un  atteggiamento  che  ha  
spiazzato i “pontieri”, in parti-
colare la ministra De Micheli 
che ha fatto trapelare la sua 
profonda irritazione, definen-
do  «inaccettabile»  la  lettera  
che Autostrade ha inviato al 
governo sulla possibile modifi-
ca della disciplina delle conces-
sioni. De Micheli pensa che le 
norme inserite nel Milleproro-
ghe possano indurre i Benet-
ton a trattare con il governo su 
tutte le questioni aperte. E al 
Ministero pensano che i pedag-
gi vengono congelati in attesa 
che siano pronti gli algoritmi 
capaci di calcolare investimen-
ti, manutenzioni e alla fine gli 
aumenti secondo le indicazio-
ni dell’Autorità per i trasporti. 

Una giornata campale  per  
Autostrade: con il crollo in Bor-

sa e la lettera di Atlantia si so-
no diffuse le stime su una ipote-
tica revoca da parte del gover-
no: stop agli  investimenti in  
programma per circa 10,5 mi-
liardi, 7000 posti di lavoro a ri-
schio, mancanza di risorse per 
ripagare i circa 10,8 miliardi di 
debito con il possibile fallimen-
to della società. 

Per i 5S invece il Milleproro-
ghe è un passo avanti verso la 
cancellazione  del  contratto  

con Aspi. «Il governo sarà com-
patto»,  ha ripetuto Di  Maio.  
Anche ieri sera una fonte auto-
revole dei pentastellati ha fat-
to trapelare che il Pd è sempre 
più tentato dall’idea di una re-
voca, non difende più i conces-
sionari a tutti i costi. Ora la pal-
la è a Conte, che ha chiesto alla 
De Micheli le carte per una va-
lutazione giuridica. F. MAR. —
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SANDRA RICCIO

MILANO

Terremoto  in  Borsa  ieri  per  
Atlantia. La società che con-
trolla Autostrade, in una sola 
giornata, ha bruciato 883 mi-
lioni (-4,8% a 21 euro). A spin-
gere in basso le azioni del co-
losso delle infrastrutture è sta-
ta la novità emersa sui conte-
nuti  nel  decreto  Milleproro-
ghe che rendono più semplice 
la revoca delle concessioni au-
tostradali.  L’incertezza  ha  
spinto gli investitori a vendere 
i titoli. Al centro dell’attenzio-
ne ci sono le tensioni con il go-
verno che potrebbero diventa-
re più aspre. A rischio ci sareb-

be la solidità della società con 
possibili riflessi negativi su tut-
to il comparto nonché sui mer-
cati obbligazionari e sui titoli 
bancari dell’Europa. Il rischio 
è che il conto finale vada a cari-
co dei piccoli risparmiatori. 

A spaventare gli investitori 
non è soltanto l’ipotesi della re-
voca della concessione auto-
stradale ma anche la possibili-
tà che Atlantia debba subire 
un taglio netto dell’eventuale 
indennizzo  (stimato  intorno  
ai 23-25 miliardi) che incasse-
rebbe in caso di revoca. Secon-

do fonti finanziarie senza in-
dennizzo mancherebbero  ad  
Autostrade per l’Italia le risor-
se per ripagare circa 10,8 mi-
liardi di debito (salvo accollo 
del debito da parte dello Stato 
a spese dei contribuenti quale 
conseguenza della  «naziona-
lizzazione» della concessione) 
con il conseguente fallimento 
della società. A catena l’impat-
to si ripercuoterebbe sul ripa-
gamento di 5,3 miliardi di de-
bito di AtlantiaSpa (che con-
trolla l’88% del capitale di Au-
tostrade ed è garante di parte 
del debito della controllata). 
L’ammontare di debito com-
plessivo in default (oltre 16 mi-
liardi)  avrebbe  conseguenze  
sui  mercati  obbligazionari  e  
bancari  europei  visto  che  la  
maggior parte del debito è rap-
presentato da titoli quotati de-
tenuti da grandi investitori di 
debito  internazionali,  oltre  
che da grandi istituzioni finan-
ziarie  europee  (ad  esempio,  
Banca Europea per gli Investi-
menti) e italiane (Cassa Depo-
siti  e  Prestiti,  Banca  Intesa,  
Unicredit),  oggetto anche di  
prestiti Ltro della Banca Cen-
trale  Europea.  E  Autostrade  
per l’Italia ha anche emesso un 
prestito obbligazionario retail 
(per euro750 milioni) detenu-
to da circa 17.000 piccoli ri-
sparmiatori italiani. Le agen-
zie di rating classificherebbe-
ro subito il debito di Autostra-
de per l’Italia e Atlantia al livel-
lo «junk», vale a dire spazzatu-
ra, con effetti negativi impor-

tanti per altre società del Grup-
po Atlantia, come Aeroporti di 
Roma e il Gruppo Abertis, sui 
loro  piani  di  investimenti  e  
sull’occupazione.  Le  conse-
guenze a catena colpirebbero 
complessivamente un ammon-
tare di debito sui mercati pari 
a circa 46 miliardi di euro e ol-
tre 31.000 dipendenti.

Le norme sono state definite 
«incostituzionali» e «contrarie 

alle leggi europee» da Atlantia 
che si prepara così alla batta-
glia. In un comunicato diffuso 
ieri, Autostrade ha fatto sape-
re di aver «appreso» che il Con-
siglio dei Ministri avrebbe ap-
provato il 21 dicembre «con la 
formula salvo intese - quindi 
ancora modificabile - delle di-
sposizioni in materia di conces-
sioni autostradali finalizzate, 
tra l'altro, a modificare ex lege 

alcune clausole della vigente 
Convenzione Unica di  Auto-
strade per l’Italia (a suo tempo 
approvata con legge) in ordi-
ne alla revoca, decadenza o ri-
soluzione  meglio  specificate  
nella bozza di decreto legge». 
Anche se il testo del decreto 
non è ancora definitivo, l’ipote-
si è che le Camere lo converta-
no presto in legge, Autostrade 
ritiene che presenti «rilevanti 

profili  di  incostituzionalità e 
contrarietà a norme europee». 
Per questo «sta valutando ogni 
iniziativa» volta alla tutela dei 
propri diritti, in termini di «le-
gittimità costituzionale e co-
munitaria». 

Dopo  quanto  emerso,  gli  
analisti di Equita hanno taglia-
to il target price sul titolo, va-
le a dire le potenzialità di in-
cremento delle quotazioni di 

Borsa, del 5%. Gli analisti di 
Banca  Akros  commentano:  
«Questa è una cattiva notizia. 
Non è chiaro come il decreto 
influenzerà le trattative tra il 
governo italiano e Atlantia». I 
rischi «di una lunga battaglia 
legale»  potrebbero  tuttavia  
portare ancora «a un accordo 
sul contenzioso, dunque a un 
patteggiamento». —
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Caro Babbo Natale, 
moltissimi anni fa mi avevi 
portato un bel regalo che 
però ora non trovo più. 

Potresti riportarmelo, era la 
sinistra.

LO SCONTRO

17.000
I piccoli risparmiatori 

che hanno sottoscritto il 
prestito obbligazionario 

di Autostrade

Abbiamo 43 vittime, 
delle famiglie che 
ancora piangono, 
indagini e perizie che 
non lasciano dubbi

LUIGI DI MAIO

MINISTRO DEGLI ESTERI
LEADER 5 STELLE

Il dossier

Per i 5S il Milleproroghe è uno step importante per annullare l’accordo. Per De Micheli apre alla trattativa con i Benetton

A piccoli passi verso l’unità sulla revoca del contratto
Così gli alleati di governo vogliono scaricare la società

ANGELO CARCONI / ANSA

ETTORE FERRARI / ANSA

Atlantia frana in Borsa
Senza l’indennizzo
rischia il fallimento
Persi 883 milioni, agenzie di rating pronte a declassare il titolo
Il gruppo si prepara alla battaglia legale: norme incostituzionali

LAPRESSE

LO SCONTRO

21
È il valore in euro di 
un’azione Atlantia. 

E gli analisti tagliano 
i prezzi di riferimento

I soldi di Onorato a 
Casaleggio? Siamo 
qui per governare e 
non per rispondere 
alle polemiche

Il 5g ai cinesi? La 
sicurezza delle 
nostre infrastrutture 
strategiche per noi
è prioritaria

LUIGI DI MAIO “L’azienda non ha provveduto alla manutenzione del ponte Morandi, e conosceva i rischi. Gravissimo”

“Per Autostrade non c’è alternativa
Bisogna revocare la concessione”

INTERVISTA

jena@lastampa.it

REGALI

JENA

Ieri sulla Stampa il dossier del governo che mette 
in luce la tensione con Autostrade, scatenata do-
po il crollo del Ponte Morandi, a Genova, accusata 
di “aver violato il patto con i cittadini”. E la Corte 
dei Conti rincara: “Profitti ingiustificati, pochi gli in-
vestimenti e i controlli sulla rete autostradale”

RETROSCENA

Conte teme il ripetersi 
di un nuovo caso Ilva 

e sta cercando
una via d’uscita

L’edificio che ospita le sedi di Atlantia e Autostrade per l’Italia

L’ammontare 
dei debiti sul mercato 

è calcolato 
in 46 miliardi di euro

Il ministro degli Esteri Luigi Di Maio durante la sua visita in Libano
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Il moncone del Ponte Moran-
di dopo il crollo che ha causa-
to 43 morti, nell’agosto 2018

FRANCESCO BEI
ROMA

Dal Libano, dove ieri 
mattina è andato a 
portare  il  sostegno  
del paese ai militari 

italiani della missione Unifil, 
Luigi Di Maio ribadisce che sul-
la Libia il governo è pronto a 
un salto di qualità. Mentre su 
Tripoli cadono le bombe del 
generale Haftar, il ministro an-
nuncia ufficialmente di lavora-
re a «una missione europea» 
per «avviare un dialogo» tra li-
bici. Con l’obiettivo di far tace-
re le armi e rimettere tutti in-
torno a un tavolo. Una propo-
sta italiana che, per Di Maio, 
«ha raccolto entusiasmo» nel-
le capitali europee. 
Ma la politica italiana gira 
ancora sulla possibile revo-
ca  della  concessione  ad  
Atlantia. Lo scontro con le 
ministre  renziane  Bellano-
va e Bonetti è stato sulla nor-
ma che prevede di affidare 
ad Anas le concessioni in ca-
so  di  revoca.  Come  finirà  
questa partita? 
«E come può finire? Abbiamo
43 vittime, delle famiglie che
ancora piangono, indagini e
periziechecidicono cheAuto-
stradenonhaprovvedutoade-
guatamente alla manutenzio-
ne del ponte Morandi nono-
stante fosse a conoscenza dei
rischi.Ègravissimo,nonc’èal-
tra soluzione alla revoca della
concessione, mi sembra evi-
dente».
Il  Pd  su questa  battaglia  è  
con voi?
«Su questo il governo è com-
patto e se qualcuno la pensa
diversamenteaspettodiascol-
tare le loro motivazioni, sono
curioso. Qui il punto è che
non bisogna aver paura di
combattereun colosso, loSta-
to va protetto e la regola chi
sbaglia paga deve valere per
tutti».
Renzi vi attacca anche sul ca-
so Moby-Onorato, parlando 
di  due  pesi  e  due  misure.  
Quell’accordo  di  partner-
ship da 600 mila euro alla Ca-
saleggio e i 240 mila per il si-
to di Beppe Grillo, a parti in-
verse, avrebbero fatto solle-
vare il M5S?
«Guardi qui noi vogliamo la-
vorare, siamo al governo per
questo non per fare polemica
o saziare la fame di visibilità
diqualcuno».
Oggi (ieri, ndr) la legge di bi-
lancio  è  stata  approvata  a  
Montecitorio. Già si parla di 
un piano di riduzione dell’Ir-
pef per il prossimo anno ri-
toccando  però  le  aliquote  
dell’Iva. È la vecchia idea del 
Mef, da Tria a Gualtieri… Si 
farà così?
«Io posso dirle che qualsiasi
passo sarà compiuto dovrà se-
guire la direzione di un ulte-
riore abbassamento delle tas-
se soprattutto in favore delle
piccole e medie imprese. La
riduzione dell’Irpef è una co-

sa che chiediamo da tempo,
ma senza inganni. Le tasse
vanno abbassate, bisogna ri-
mettere in moto i consumi e
favorire la creazione di nuovi
posti di lavoro».
Alla Farnesina lei si trova al-
le prese con un problema gi-
gantesco: Erdogan è pronto 
ad aumentare  il  suo impe-
gno militare a favore di Tripo-
li,  Sarraj  dice che l’Italia  e  
l’Ue parlano di dialogo ma in-

tanto Haftar bombarda. In-
somma, quali alternative sta-
te offrendo ai  libici  se non 
consegnarsi nelle mani di Er-
dogan? 
«L’Italiaè sempre stata al fian-
codellaLibiaeperl’Italia laso-
luzione alla crisi libica può es-
sere solo politica e non milita-
re. È ciò che ho spiegato sia a
Sarraj che ad Haftar nel corso
della mia recente visita e in
questa cornice ritengo fonda-
mentalelaprossimaconferen-
zadi Berlino. Sono il dialogo e
laviadiplomaticaadover pre-
valereenessunopuòdirequa-
le sarà il futuro della Libia se
nonil popolo libico stesso».
Insisto:  la  Turchia  difende  
militarmente Sarraj. E noi eu-
ropei cosa facciamo a parte 
parlare?
«L’Ue deve mostrarsi compat-
ta, per questo sto lavorando
anche alla promozione di una
missione europea in Libia per
ribadirel’importanzadiavvia-
reundialogoinclusivoe intra-
libico per la stabilizzazione
dell’area. Ho già sentito i miei
omologhi europei, la propo-
sta italiana ha raccolto entu-
siasmoe siamofiduciosi».
In tutto questo l’Italia che fa?
«Sono dell’idea che l’Italia
debba riprendersi il suo ruolo
naturalediPaesediriferimen-
to nel Mediterraneo e lo deb-
ba fare dialogando con tutti,
inclusi russi, turchi ed egizia-
ni. È quello che sto facendo.
Serve realismo. È l’Italia ad
averela Libiaapoche centina-
ia di chilometri e qui si tratta
di difendere anche i nostri in-

teressielanostrasicurezza,vi-
sto che la minaccia terroristi-
caè alta».
Conte ha parlato con Erdo-
gan, lei con il suo omologo 
Cavusoglu. Quale ruolo vede 
per la Turchia in Libia?
«La Turchia è un membro Na-
to e un partner chiave, tra al-
leati ci si parla con franchezza
come abbiamo fatto anche
per la Siria. Il mio appello è
all’unità e questo è il momen-
to di essere uniti, bisogna evi-
tare ogni tipo di fuga in avanti
che possa complicare la situa-
zione sul terreno. Dobbiamo
lavoraretutti insiemeper ilbe-
ne della Libia, non per la sua
disgregazione. Ho sentito po-
co fa Pompeo per affrontare
anchequestotema».
Cosa vi siete detti con il segre-
tario di Stato Usa? È riuscito 
a convincerlo a impegnarsi  
di più in Libia?
«Ci siamo parlati mentre rien-
travo dal Libano e abbiamo
condivisovariepreoccupazio-
ni. È stata una telefonata im-
portante nell’ambito dei con-
tatti che stiamo portando
avanti sul piano diplomatico
epolitico».
E lei invece quando nomine-
rà l’inviato speciale per la Li-
bia? Sarà un profilo più politi-
co o più diplomatico?
«Sarà una figura di alto profi-
lo, a metà tra la diplomazia e
la politica, con una vocazione
al pragmatismo e alla concre-
tezza. Comunicheremo il no-
me a tempo debito, anche nel
rispetto dei lavori della confe-
renzadi Berlino».

Un’altra questione strategi-
ca è quella della passaggio al 
5G. Quello che si è capito fi-
nora è che il Copasir chiede 
al governo di escludere i cine-
si,  gli  alleati  americani  lo  
stesso,  mentre  voi  Cinque  
stelle sembrate curarvi poco 
dei rischi connessi alla sicu-
rezza digitale. 
«Non è assolutamente vero
quel che dice. La sicurezza
delle nostre infrastrutture
strategiche per noi è priorita-
ria ed ogni passo è compiuto
con grande responsabilità».
Il ministro Guerini dice che 
le  indicazioni  del  Copasir  
vanno valutate con attenzio-
ne. Condivide questa preoc-
cupazione?
«Le assicuro che su questo te-
mail governo è compatto».—
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P er  tutta  la  giornata,  
col titolo che precipita-
va, a palazzo Chigi si è 
materializzato lo spet-

tro:  le  Autostrade  come  un  
nuovo caso Ilva, un altro buco 
nero che rischia di portarsi via 
migliaia di posti di lavoro. Per 
il capo del governo Giuseppe 
Conte un’altra giornata sulle 
montagne russe e a sera se ne è 
parlato ai margini del Consi-
glio dei ministri per trovare un 
punto d’intesa tra i Cinque stel-
le, che spingono per accelera-
re una revoca delle concessio-
ni ad Aspi (Autostrade per l’Ita-
lia) e il Pd che, pur tentato da 
una  soluzione  radicale,  per  

ora resiste sulle norme conte-
nute nel  decreto Milleproro-
ghe: sospensione degli aumen-
ti dei pedaggi, intervento im-
mediato di Anas in caso di revo-
ca. Nei pourparler che si sono 
intrecciati  tra  Conte,  il  capo 
dei 5S Luigi Di Maio e la mini-
stra delle Infrastrutture Paola 
De Micheli alla fine non si sono 
registrati spostamenti: su Au-
tostrade è stallo.

Una giornata non facile per-
ché la picchiata in Borsa si è in-
trecciata con la lettera che la 
società gestita da Atlantia ha 
spedito domenica sera al presi-
dente del Consiglio, al ministe-
ro dei Trasporti e al ministero 
dell’Economia, annunciando: 
se ci lasciate nell’incertezza, la 
risoluzione del contratto la fac-
ciamo noi. Con tutte le possibi-

li conseguenze che ne derive-
rebbero:  risarcimento  del  
100% del valore della conces-
sione (23 miliardi di euro) in 
ragione dei «molteplici diritti 
e principi sanciti dalla Costitu-
zione e dal diritto comunita-
rio, incluso il rispetto del prin-
cipio di affidamento e a tutela 
del patrimonio della Società e 
di tutti gli stakeholders».

Un  atteggiamento  che  ha  
spiazzato i “pontieri”, in parti-
colare la ministra De Micheli 
che ha fatto trapelare la sua 
profonda irritazione, definen-
do  «inaccettabile»  la  lettera  
che Autostrade ha inviato al 
governo sulla possibile modifi-
ca della disciplina delle conces-
sioni. De Micheli pensa che le 
norme inserite nel Milleproro-
ghe possano indurre i Benet-
ton a trattare con il governo su 
tutte le questioni aperte. E al 
Ministero pensano che i pedag-
gi vengono congelati in attesa 
che siano pronti gli algoritmi 
capaci di calcolare investimen-
ti, manutenzioni e alla fine gli 
aumenti secondo le indicazio-
ni dell’Autorità per i trasporti. 

Una giornata campale  per  
Autostrade: con il crollo in Bor-

sa e la lettera di Atlantia si so-
no diffuse le stime su una ipote-
tica revoca da parte del gover-
no: stop agli  investimenti in  
programma per circa 10,5 mi-
liardi, 7000 posti di lavoro a ri-
schio, mancanza di risorse per 
ripagare i circa 10,8 miliardi di 
debito con il possibile fallimen-
to della società. 

Per i 5S invece il Milleproro-
ghe è un passo avanti verso la 
cancellazione  del  contratto  

con Aspi. «Il governo sarà com-
patto»,  ha ripetuto Di  Maio.  
Anche ieri sera una fonte auto-
revole dei pentastellati ha fat-
to trapelare che il Pd è sempre 
più tentato dall’idea di una re-
voca, non difende più i conces-
sionari a tutti i costi. Ora la pal-
la è a Conte, che ha chiesto alla 
De Micheli le carte per una va-
lutazione giuridica. F. MAR. —
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SANDRA RICCIO
MILANO

Terremoto  in  Borsa  ieri  per  
Atlantia. La società che con-
trolla Autostrade, in una sola 
giornata, ha bruciato 883 mi-
lioni (-4,8% a 21 euro). A spin-
gere in basso le azioni del co-
losso delle infrastrutture è sta-
ta la novità emersa sui conte-
nuti  nel  decreto  Milleproro-
ghe che rendono più semplice 
la revoca delle concessioni au-
tostradali.  L’incertezza  ha  
spinto gli investitori a vendere 
i titoli. Al centro dell’attenzio-
ne ci sono le tensioni con il go-
verno che potrebbero diventa-
re più aspre. A rischio ci sareb-

be la solidità della società con 
possibili riflessi negativi su tut-
to il comparto nonché sui mer-
cati obbligazionari e sui titoli 
bancari dell’Europa. Il rischio 
è che il conto finale vada a cari-
co dei piccoli risparmiatori. 

A spaventare gli investitori 
non è soltanto l’ipotesi della re-
voca della concessione auto-
stradale ma anche la possibili-
tà che Atlantia debba subire 
un taglio netto dell’eventuale 
indennizzo  (stimato  intorno  
ai 23-25 miliardi) che incasse-
rebbe in caso di revoca. Secon-

do fonti finanziarie senza in-
dennizzo mancherebbero  ad  
Autostrade per l’Italia le risor-
se per ripagare circa 10,8 mi-
liardi di debito (salvo accollo 
del debito da parte dello Stato 
a spese dei contribuenti quale 
conseguenza della  «naziona-
lizzazione» della concessione) 
con il conseguente fallimento 
della società. A catena l’impat-
to si ripercuoterebbe sul ripa-
gamento di 5,3 miliardi di de-
bito di AtlantiaSpa (che con-
trolla l’88% del capitale di Au-
tostrade ed è garante di parte 
del debito della controllata). 
L’ammontare di debito com-
plessivo in default (oltre 16 mi-
liardi)  avrebbe  conseguenze  
sui  mercati  obbligazionari  e  
bancari  europei  visto  che  la  
maggior parte del debito è rap-
presentato da titoli quotati de-
tenuti da grandi investitori di 
debito  internazionali,  oltre  
che da grandi istituzioni finan-
ziarie  europee  (ad  esempio,  
Banca Europea per gli Investi-
menti) e italiane (Cassa Depo-
siti  e  Prestiti,  Banca  Intesa,  
Unicredit),  oggetto anche di  
prestiti Ltro della Banca Cen-
trale  Europea.  E  Autostrade  
per l’Italia ha anche emesso un 
prestito obbligazionario retail 
(per euro750 milioni) detenu-
to da circa 17.000 piccoli ri-
sparmiatori italiani. Le agen-
zie di rating classificherebbe-
ro subito il debito di Autostra-
de per l’Italia e Atlantia al livel-
lo «junk», vale a dire spazzatu-
ra, con effetti negativi impor-

tanti per altre società del Grup-
po Atlantia, come Aeroporti di 
Roma e il Gruppo Abertis, sui 
loro  piani  di  investimenti  e  
sull’occupazione.  Le  conse-
guenze a catena colpirebbero 
complessivamente un ammon-
tare di debito sui mercati pari 
a circa 46 miliardi di euro e ol-
tre 31.000 dipendenti.

Le norme sono state definite 
«incostituzionali» e «contrarie 

alle leggi europee» da Atlantia 
che si prepara così alla batta-
glia. In un comunicato diffuso 
ieri, Autostrade ha fatto sape-
re di aver «appreso» che il Con-
siglio dei Ministri avrebbe ap-
provato il 21 dicembre «con la 
formula salvo intese - quindi 
ancora modificabile - delle di-
sposizioni in materia di conces-
sioni autostradali finalizzate, 
tra l'altro, a modificare ex lege 

alcune clausole della vigente 
Convenzione Unica di  Auto-
strade per l’Italia (a suo tempo 
approvata con legge) in ordi-
ne alla revoca, decadenza o ri-
soluzione  meglio  specificate  
nella bozza di decreto legge». 
Anche se il testo del decreto 
non è ancora definitivo, l’ipote-
si è che le Camere lo converta-
no presto in legge, Autostrade 
ritiene che presenti «rilevanti 

profili  di  incostituzionalità e 
contrarietà a norme europee». 
Per questo «sta valutando ogni 
iniziativa» volta alla tutela dei 
propri diritti, in termini di «le-
gittimità costituzionale e co-
munitaria». 

Dopo  quanto  emerso,  gli  
analisti di Equita hanno taglia-
to il target price sul titolo, va-
le a dire le potenzialità di in-
cremento delle quotazioni di 

Borsa, del 5%. Gli analisti di 
Banca  Akros  commentano:  
«Questa è una cattiva notizia. 
Non è chiaro come il decreto 
influenzerà le trattative tra il 
governo italiano e Atlantia». I 
rischi «di una lunga battaglia 
legale»  potrebbero  tuttavia  
portare ancora «a un accordo 
sul contenzioso, dunque a un 
patteggiamento». —
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Caro Babbo Natale, 
moltissimi anni fa mi avevi 
portato un bel regalo che 
però ora non trovo più. 

Potresti riportarmelo, era la 
sinistra.

LO SCONTRO

17.000
I piccoli risparmiatori 

che hanno sottoscritto il 
prestito obbligazionario 

di Autostrade

Abbiamo 43 vittime, 
delle famiglie che 
ancora piangono, 
indagini e perizie che 
non lasciano dubbi

LUIGI DI MAIO
MINISTRO DEGLI ESTERI
LEADER 5 STELLE

Il dossier

Per i 5S il Milleproroghe è uno step importante per annullare l’accordo. Per De Micheli apre alla trattativa con i Benetton

A piccoli passi verso l’unità sulla revoca del contratto
Così gli alleati di governo vogliono scaricare la società

ANGELO CARCONI / ANSA

ETTORE FERRARI / ANSA

Atlantia frana in Borsa
Senza l’indennizzo
rischia il fallimento
Persi 883 milioni, agenzie di rating pronte a declassare il titolo
Il gruppo si prepara alla battaglia legale: norme incostituzionali

LAPRESSE

LO SCONTRO

21
È il valore in euro di 
un’azione Atlantia. 

E gli analisti tagliano 
i prezzi di riferimento

I soldi di Onorato a 
Casaleggio? Siamo 
qui per governare e 
non per rispondere 
alle polemiche

Il 5g ai cinesi? La 
sicurezza delle 
nostre infrastrutture 
strategiche per noi
è prioritaria

LUIGI DI MAIO “L’azienda non ha provveduto alla manutenzione del ponte Morandi, e conosceva i rischi. Gravissimo”

“Per Autostrade non c’è alternativa
Bisogna revocare la concessione”

INTERVISTA

jena@lastampa.it

REGALI

JENA

Ieri sulla Stampa il dossier del governo che mette 
in luce la tensione con Autostrade, scatenata do-
po il crollo del Ponte Morandi, a Genova, accusata 
di “aver violato il patto con i cittadini”. E la Corte 
dei Conti rincara: “Profitti ingiustificati, pochi gli in-
vestimenti e i controlli sulla rete autostradale”

RETROSCENA

Conte teme il ripetersi 
di un nuovo caso Ilva 

e sta cercando
una via d’uscita

L’edificio che ospita le sedi di Atlantia e Autostrade per l’Italia

L’ammontare 
dei debiti sul mercato 

è calcolato 
in 46 miliardi di euro

Il ministro degli Esteri Luigi Di Maio durante la sua visita in Libano
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Sarà il primo punto in 
agenda nel crono-pro-
gramma che ministri, 
leader e capidelegazio-

ne dei partiti si troveranno sul 
tavolo nella verifica di maggio-
ranza, voluta dal premier Giu-
seppe Conte (probabile data 
di convocazione il 15 genna-
io) per ridare fiato all’azione 
di  governo.  E  quale  miglior  
propulsore di una grande rifor-
ma fiscale per ridurre le tasse, 
Irpef  in  testa,  per  restituire  
orizzonti all’esecutivo? Per fi-
nanziarla, tre voci, due sicure 
e una “sub judice”: i proventi 
da lotta all’evasione, con una 
speranza di risorse aggiuntive 
dalla manovra sul “cashless” e 
visti i risultati della fatturazio-
ne elettronica; rimodulazione 
delle detrazioni fiscali; e la di-
scussa rimodulazione Iva. 

«Da gennaio - dice il mini-
stro Gualtieri - ci sediamo per 
avviare un grande lavoro di ri-
forma del sistema fiscale per 
renderlo più semplice, giusto 
e per ridurre la pressione su la-

voro, redditi e impresa».
Ma non sarà una passeggia-

ta, Zingaretti e Di Maio se la do-
vranno vedere con Renzi. «Noi 
abbiamo posto il tema di inter-
venire sull’Irpef - rivendica la 
primazia Luigi Marattin - e ci 
fa piacere che il governo sia 
dello stesso avviso». Quindi si 
comincia col solito “paso do-
ble”, la postura di sfida impres-
sa dai renziani per distinguer-
si dagli altri. «Ovviamente ab-

biamo una nostra idea ben pre-
cisa sui contenuti, ma ne parle-
remo in maggioranza. Perché 
dare all’Italia un sistema di tas-
sazione sui redditi radicalmen-
te nuovo non deve diventare 
un  tema  da  “bandierina”  di  
partito, ma deve essere patri-
monio dell’intero governo».

Tre nuovi scaglioni
Peccato che ai vertici del Mef 
vi siano già ipotesi sul tavolo. 

Certo tutte  da vagliare,  con 
un imperativo trasmesso dal 
ministro  Roberto  Gualtieri:  
ogni riforma fiscale degna di 
tale nome deve essere condivi-
sa con sindacati e parti sociali 
a largo spettro. 
Ma un altro imperativo è d’ob-
bligo: non ci si può limitare pu-
re l’anno prossimo solo sulla 
sterilizzazione dei 18-20 mi-
liardi di clausole Iva. E quindi 
bisogna provare a  porsi  «un 
obiettivo  ambizioso,  per  co-
gliere la domanda di redistri-
buzione sociale», spiega il vice-
ministro dell’Economia, Pier-
paolo Baretta. Colui che ha il 
dossier sulla scrivania ipotizza 
una riforma Irpef con tre ali-
quote, in cui la massima po-
trebbe non essere toccata, la 
minima e la media abbassate. 

Detrazioni e spese per la sanità
Non si potrà evitare una riorga-
nizzazione, semplificazione e 
redistribuzione delle detrazio-
ni fiscali sulla base di nuove esi-
genze. Un esempio, il welfare. 
Se è vero che l’Italia è tra i pri-
mi paesi al mondo per crescita 
dell’aspettativa di vita, la do-
manda di autosufficienza è de-
stinata a crescere. E questa è 

solo una delle voci. Le detrazio-
ni fiscali comprendono 700 vo-
ci e 250 miliardi di euro è il lo-
ro  valore  complessivo.  «Ma  
molte sono così radicate, co-
me quelle  sanitarie  o  quelle  
per spese veterinarie, che non 
si possono toccare», spiega Ba-
retta. Ma molte altre saranno 
rimodulate e aggiornate.

L’imposta sul valore aggiunto
Il vero punto di scontro nella 
maggioranza sarà l’aumento 
Iva. Il fatto che fosse andato a 
vuoto il primo tentativo di ri-
modulare le aliquote non im-
plica una rinuncia per l’anno 
prossimo. Anzi. Malgrado la 

resistenza già ipotizzabile dei 
renziani, nel Pd sono convinti 
che un governo nato sul  no 
all’aumento Iva, superato que-
sto obiettivo raggiunto, possa 
tornare a ragionare. Il ribasso 
dell’Iva sugli assorbenti in ma-
novra è stato un primo segna-
le di ripensamento sui beni di 
prima necessità. Ecco pronto 
lo slogan: «Abbassare il costo 
del carrello della spesa e au-
mentare  quello  dei  prodotti  
più voluttuari». 

È un’operazione che può da-
re ingenti risorse, da 4-5 miliar-
di di euro in su. Anche grazie a 
ciò, l’Irpef calerà, col principio 
della  progressività:  «no  flat  
tax», è l’altro slogan. Con una 
postilla: o si punta sull’Irpef o 
sulla ulteriore riduzione del cu-
neo  fiscale.  Il  vantaggio  di  
un’Irpef più bassa è che pre-
mierebbe  tutti,  dipendenti,  
partite Iva, artigiani. —
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Affondo del M5S contro il 
ministro  dell’Agricoltura  
ed esponente di Italia Viva, 
Teresa Bellanova. Al centro 
della polemica, i fondi desti-
nati ai territori colpiti dalla 
xylella previsti dal piano di 
rigenerazione. Risorse che, 
sottolinea su Facebook la  
senatrice 5 Stelle Barbara 
Lezzi,  ex  ministro  per  il  
Sud, «devono essere desti-
nate alle sole aree infette». 
Peraltro - attacca Lezzi - se 
è vero  che l’attuale  mini-
stro abbia intenzione di «di-
strarre» dagli agricoltori 40 
milioni di euro a favore di 
Gal e Dajs» (gruppo d’azio-
ne locale e Distretto agroali-
mentare di qualità Jonico 
Salentino, ndr) «è bene pre-
cisare che il suo segretario 
particolare  ne  è  ammini-
stratore. Non va affatto be-
ne. Per niente bene». Lezzi 
precisa che «quei 300 milio-
ni che stanziai per questo 
provvedimento devono ar-
rivare agli agricoltori, pic-
coli e grandi». —
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ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

L'ok definitivo alla legge di bi-
lancio per il 2020 è arrivato in 
serata; prima il governo ave-
va  incassato  la  fiducia  con  
334 sì nell'Aula della Camera. 
Dopo  una  prima  lettura  a  
Montecitorio  lentissima,  co-
stellata da tensioni nella mag-
gioranza, al Senato il governo 
ha deciso di «blindare» l’arti-
colato (con un voto di fiducia) 
per scongiurare il  rischio di  
esercizio provvisorio. Così, il 
via libera da parte della Came-
ra è stato imposto ancora una 
volta impedendo ai deputati 
di poter modificare il pacchet-
to economico per il 2020. Una 
mossa «necessaria» per Esecu-
tivo e maggioranza che ha fat-
to infuriare le opposizioni. 

Dai  banchi  del  centrode-
stra si sono levate parole di 
critica nei confronti del gover-

no, e sono state attuate forme 
(simboliche)  di  ostruzioni-
smo.  Giorgia  Meloni,  presi-
dente di Fratelli  d'Italia,  ha 
chiesto retoricamente «dove 
è la democrazia parlamenta-
re, se il Parlamento non può 
discutere la legge di Bilancio 
che è la prima prerogativa dei 
parlamenti». Mariastella Gel-
mini, capogruppo di Forza Ita-
lia, ha attaccato la maggioran-
za per aver «impedito alla Ca-
mera di poter emendare, mo-
dificare, rivedere una mano-
vra  completamente  sbaglia-
ta. È un atto contro la demo-
crazia». La Lega, con Claudio 
Borghi, presidente della com-
missione Bilancio, ha defini-
to la legge «chiaramente inco-
stituzionale»,  auspicando  
che «sia l'ultima fatta in que-
sta maniera indegna». 

Tra le misure più significati-
ve della manovra 2020 da 32 

miliardi di euro c’è il blocco 
dell'aumento dell'Iva, costato 
23 miliardi. Il mancato disin-
nesco  dell'aumento  sarebbe  
pesato  per  circa  541  euro  
all'anno sui budget familiari. 
Per il cuneo fiscale sono stati 
stanziati  3  miliardi  per  il  
2020 e 5 per il 2021: entra in 
vigore a luglio 2020 e si tra-
durrà in circa 50 euro in più 
nelle buste paga dei lavorato-
ri al di sotto di una certa so-
glia di  reddito. Fra gli stru-

menti  per  incentivare  l'uso  
dei pagamenti  elettronici  la  
manovra introduce il rimbor-
so di una parte degli acquisti 
fatti con carte di credito e ban-
comat. Ridotte all’osso sono 
plastic e sugar tax. Oltre che 
da un maggior ricorso al defi-
cit e dalla spending review, la 
manovra  è  finanziata  dalla  
stangata sui giochi: nei prossi-
mi mesi salirà al 20% il prelie-
vo sulle vincite oltre i 500 eu-
ro, comprese quelle dalle lot-
terie istantanee come i Gratta 
e Vinci, e sulle vincite sopra i 
200 euro per le slot. —
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Protestano le opposizioni per l’impossibilità di discutere le singole norme: “È la prima prerogativa del Parlamento”

Manovra blindata con la fiducia
Ora la legge 2020 è definitiva

Giochi

Tassa sulla fortuna,
aumenterà
del 20 per cento

clausole iva

Pericolo scampato,
ma nel 2021
si rischia ancora

casa

Scende la cedolare
sugli immobili
Salvo l’ecobonus

cuneo fiscale

Arriva un bonus
di 50 euro al mese
per 4,5 milioni 

salute

Sparisce a settembre
il superticket
per le prestazioni

famiglie

Assegno, bonus
latte e soldi
per gli asili nido

L’esecutivo si attende risorse dalla lotta all’evasione e dalla riforma delle detrazioni
Il ministro del Tesoro Gualtieri: “Il sistema fiscale va reso più semplice e più giusto” 

A gennaio verifica di governo
Primo punto: taglio dell’Irpef
Ma sui rialzi Iva sarà scontro

LAPRESSE

LE MISURE DELL’ESECUTIVO LE MISURE DELL’ESECUTIVO

la polemica

M5S a Bellanova
“Non tolga fondi
agli agricoltori”

Il ministro Teresa Bellanova

Ridotte le tasse
su zucchero e plastica
Taglio al cuneo fiscale
e stangata sui giochi

ANSA/RICCARDO ANTIMIANI

Con l’approvazione della Manovra 2020 è stato scongiurato l’esercizio provvisorio

PROVVEDIMENTI

Era una delle ragioni fondati-
ve della nascita del governo 
Conte bis,  e  in effetti  l’au-
mento delle aliquote Iva deri-
vato dallo scelte del governo 
Conte uno e dal varo di sala-
tissime  «clausole  di  salva-
guardia» imposte dall’Unio-
ne Europea è stato scampa-
to. Ma solo per il 2020. Se 
per l’anno venturo la voce de-
gli effetti finanziari è calata 
da 23 a zero, per gli anni suc-
cessivi l'intervento è stato so-
lo parziale. La nuova clauso-
la di  salvaguardia prevede 
aumenti Iva per 18,903 mi-
liardi nel 2021 e 25,458 mi-
liardi nel 2022 e delle accise 
per 1,221 miliardi nel 2021 e 
1,683 miliardi nel 2022. —

Dal primo marzo il prelievo 
sulle vincite oltre i 500 euro sa-
le al 20%. Sale dal 12% al 20% 
anche  il  prelievo  sulle  new  
slot sulle vincite sopra i 200 eu-
ro, dal 15 gennaio, e al 65% 
sul Preu e il payout, cioè la per-
centuale destinata alle vinci-
te. Sale dal 24 al 27,5% l'ali-
quota Ires per i concessionari 
autostradali,  portuali,  aero-
portuali e ferroviari. Nasce la 
«lotteria degli scontrini», che 
scatterà a luglio. I dettagli so-
no ancora da definire, ma do-
vrebbe  prevedere  estrazioni  
mensili, con premi da 10 mila, 
30 e 50mila euro, e una annua-
le più consistente per i consu-
matori che hanno fatto acqui-
sti con carte e bancomat. —

Ridotta dal 15 al 10%, a regi-
me, l'aliquota della cedolare 
secca per i canoni derivanti 
dai contratti di locazione di 
immobili ad uso abitativo a 
canone concordato nei  co-
muni ad alta densità abitati-
va. Salta invece la cedolare 
secca per gli affitti dei nego-
zi. Arriva poi una norma per 
aiutare coloro che perdono 
la  casa.  Tra  le  detrazioni,  
confermato  l'ecobonus  del  
50-65% (secondo il tipo di la-
vori) per la riqualificazione 
energetica degli edifici, quel-
la del 50% per le ristruttura-
zioni  edilizie,  il  bonus  del  
50% per l'acquisto di mobili 
e grandi elettrodomestici ef-
ficienti. —

Viene  costituito  un  Fondo  
per la riduzione del carico fi-
scale sui lavoratori dipenden-
ti con una dotazione di 3 mi-
liardi di euro per l'anno 2020 
e di 5 miliardi di euro annui a 
decorrere dal 2021. I 4,5 mi-
lioni di lavoratori con redditi 
tra i 26.600 euro e 35mila eu-
ro, finora esclusi dal bonus 
Renzi avranno fino a circa 50 
euro in più al mese, vale a di-
re 500 euro in più nel 2020 e 
mille euro in più nel 2021. 
Mentre i 9,4 milioni di lavora-
tori con redditi da 8mila euro 
a 26.600 euro che già percepi-
scono il bonus Renzi che vale 
fino a 960 euro annui, avran-
no, dal taglio del cuneo solo 
40-50 euro annui. —

Via dal 1 settembre 2020 il 
«superticket»,  la  quota  di  
compartecipazione al costo 
delle prestazioni sanitarie a 
carico dell'assistito. Ci sono 
2 miliardi di euro per gli in-
terventi di edilizia sanitaria 
e di ammodernamento tec-
nologico del patrimonio sa-
nitario  pubblico.  Restano  
per  tutti  le  detrazioni  del  
19% per le spese sanitarie. 
Si estende a tutta Italia la spe-
rimentazione per gli esami 
per la glicemia, colesterolo e 
trigliceridi e test di gravidan-
za in farmacia. Si possono de-
trarre le spese veterinarie fi-
no all'importo di 500 euro li-
mitatamente alla parte che 
eccede 129,11 euro. —

C’è un miliardo nel 2021 e 
1,2 nel 2022 per il sostegno e 
la valorizzazione della fami-
glia. Per ora cambia il bonus 
bebè, che sarà erogato per 
ogni figlio nato o adottato 
dal 1 gennaio 2020 al 31 di-
cembre 2020, dura un anno 
e diventa una prestazione ad 
accesso  universale.  L'asse-
gno annuale è modulato su 
tre fasce in base all'Isee della 
famiglia (da 960 a 1.920 eu-
ro). Il bonus asili nido viene 
rimodulato su soglie Isee dif-
ferenziate (da 2.000 a 2.500 
euro). Bonus di 400 euro per 
il latte artificiale, si prevede 
un trasferimento, erogato fi-
no al sesto mese di vita del 
neonato. —

Il vero punto di contrasto nella maggioranza sarà l’aumento dell’Iva

RETROSCENA Un’ipotesi: invariata
l’aliquota massima, 

abbassate
la minima e la media

CORBIS
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Sarà il primo punto in 
agenda nel crono-pro-
gramma che ministri, 
leader e capidelegazio-

ne dei partiti si troveranno sul 
tavolo nella verifica di maggio-
ranza, voluta dal premier Giu-
seppe Conte (probabile data 
di convocazione il 15 genna-
io) per ridare fiato all’azione 
di  governo.  E  quale  miglior  
propulsore di una grande rifor-
ma fiscale per ridurre le tasse, 
Irpef  in  testa,  per  restituire  
orizzonti all’esecutivo? Per fi-
nanziarla, tre voci, due sicure 
e una “sub judice”: i proventi 
da lotta all’evasione, con una 
speranza di risorse aggiuntive 
dalla manovra sul “cashless” e 
visti i risultati della fatturazio-
ne elettronica; rimodulazione 
delle detrazioni fiscali; e la di-
scussa rimodulazione Iva. 

«Da gennaio - dice il mini-
stro Gualtieri - ci sediamo per 
avviare un grande lavoro di ri-
forma del sistema fiscale per 
renderlo più semplice, giusto 
e per ridurre la pressione su la-

voro, redditi e impresa».
Ma non sarà una passeggia-

ta, Zingaretti e Di Maio se la do-
vranno vedere con Renzi. «Noi 
abbiamo posto il tema di inter-
venire sull’Irpef - rivendica la 
primazia Luigi Marattin - e ci 
fa piacere che il governo sia 
dello stesso avviso». Quindi si 
comincia col solito “paso do-
ble”, la postura di sfida impres-
sa dai renziani per distinguer-
si dagli altri. «Ovviamente ab-

biamo una nostra idea ben pre-
cisa sui contenuti, ma ne parle-
remo in maggioranza. Perché 
dare all’Italia un sistema di tas-
sazione sui redditi radicalmen-
te nuovo non deve diventare 
un  tema  da  “bandierina”  di  
partito, ma deve essere patri-
monio dell’intero governo».

Tre nuovi scaglioni
Peccato che ai vertici del Mef 
vi siano già ipotesi sul tavolo. 

Certo tutte  da vagliare,  con 
un imperativo trasmesso dal 
ministro  Roberto  Gualtieri:  
ogni riforma fiscale degna di 
tale nome deve essere condivi-
sa con sindacati e parti sociali 
a largo spettro. 
Ma un altro imperativo è d’ob-
bligo: non ci si può limitare pu-
re l’anno prossimo solo sulla 
sterilizzazione dei 18-20 mi-
liardi di clausole Iva. E quindi 
bisogna provare a  porsi  «un 
obiettivo  ambizioso,  per  co-
gliere la domanda di redistri-
buzione sociale», spiega il vice-
ministro dell’Economia, Pier-
paolo Baretta. Colui che ha il 
dossier sulla scrivania ipotizza 
una riforma Irpef con tre ali-
quote, in cui la massima po-
trebbe non essere toccata, la 
minima e la media abbassate. 

Detrazioni e spese per la sanità
Non si potrà evitare una riorga-
nizzazione, semplificazione e 
redistribuzione delle detrazio-
ni fiscali sulla base di nuove esi-
genze. Un esempio, il welfare. 
Se è vero che l’Italia è tra i pri-
mi paesi al mondo per crescita 
dell’aspettativa di vita, la do-
manda di autosufficienza è de-
stinata a crescere. E questa è 

solo una delle voci. Le detrazio-
ni fiscali comprendono 700 vo-
ci e 250 miliardi di euro è il lo-
ro  valore  complessivo.  «Ma  
molte sono così radicate, co-
me quelle  sanitarie  o  quelle  
per spese veterinarie, che non 
si possono toccare», spiega Ba-
retta. Ma molte altre saranno 
rimodulate e aggiornate.

L’imposta sul valore aggiunto
Il vero punto di scontro nella 
maggioranza sarà l’aumento 
Iva. Il fatto che fosse andato a 
vuoto il primo tentativo di ri-
modulare le aliquote non im-
plica una rinuncia per l’anno 
prossimo. Anzi. Malgrado la 

resistenza già ipotizzabile dei 
renziani, nel Pd sono convinti 
che un governo nato sul  no 
all’aumento Iva, superato que-
sto obiettivo raggiunto, possa 
tornare a ragionare. Il ribasso 
dell’Iva sugli assorbenti in ma-
novra è stato un primo segna-
le di ripensamento sui beni di 
prima necessità. Ecco pronto 
lo slogan: «Abbassare il costo 
del carrello della spesa e au-
mentare  quello  dei  prodotti  
più voluttuari». 

È un’operazione che può da-
re ingenti risorse, da 4-5 miliar-
di di euro in su. Anche grazie a 
ciò, l’Irpef calerà, col principio 
della  progressività:  «no  flat  
tax», è l’altro slogan. Con una 
postilla: o si punta sull’Irpef o 
sulla ulteriore riduzione del cu-
neo  fiscale.  Il  vantaggio  di  
un’Irpef più bassa è che pre-
mierebbe  tutti,  dipendenti,  
partite Iva, artigiani. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Affondo del M5S contro il 
ministro  dell’Agricoltura  
ed esponente di Italia Viva, 
Teresa Bellanova. Al centro 
della polemica, i fondi desti-
nati ai territori colpiti dalla 
xylella previsti dal piano di 
rigenerazione. Risorse che, 
sottolinea su Facebook la  
senatrice 5 Stelle Barbara 
Lezzi,  ex  ministro  per  il  
Sud, «devono essere desti-
nate alle sole aree infette». 
Peraltro - attacca Lezzi - se 
è vero  che l’attuale  mini-
stro abbia intenzione di «di-
strarre» dagli agricoltori 40 
milioni di euro a favore di 
Gal e Dajs» (gruppo d’azio-
ne locale e Distretto agroali-
mentare di qualità Jonico 
Salentino, ndr) «è bene pre-
cisare che il suo segretario 
particolare  ne  è  ammini-
stratore. Non va affatto be-
ne. Per niente bene». Lezzi 
precisa che «quei 300 milio-
ni che stanziai per questo 
provvedimento devono ar-
rivare agli agricoltori, pic-
coli e grandi». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

L'ok definitivo alla legge di bi-
lancio per il 2020 è arrivato in 
serata; prima il governo ave-
va  incassato  la  fiducia  con  
334 sì nell'Aula della Camera. 
Dopo  una  prima  lettura  a  
Montecitorio  lentissima,  co-
stellata da tensioni nella mag-
gioranza, al Senato il governo 
ha deciso di «blindare» l’arti-
colato (con un voto di fiducia) 
per scongiurare il  rischio di  
esercizio provvisorio. Così, il 
via libera da parte della Came-
ra è stato imposto ancora una 
volta impedendo ai deputati 
di poter modificare il pacchet-
to economico per il 2020. Una 
mossa «necessaria» per Esecu-
tivo e maggioranza che ha fat-
to infuriare le opposizioni. 

Dai  banchi  del  centrode-
stra si sono levate parole di 
critica nei confronti del gover-

no, e sono state attuate forme 
(simboliche)  di  ostruzioni-
smo.  Giorgia  Meloni,  presi-
dente di Fratelli  d'Italia,  ha 
chiesto retoricamente «dove 
è la democrazia parlamenta-
re, se il Parlamento non può 
discutere la legge di Bilancio 
che è la prima prerogativa dei 
parlamenti». Mariastella Gel-
mini, capogruppo di Forza Ita-
lia, ha attaccato la maggioran-
za per aver «impedito alla Ca-
mera di poter emendare, mo-
dificare, rivedere una mano-
vra  completamente  sbaglia-
ta. È un atto contro la demo-
crazia». La Lega, con Claudio 
Borghi, presidente della com-
missione Bilancio, ha defini-
to la legge «chiaramente inco-
stituzionale»,  auspicando  
che «sia l'ultima fatta in que-
sta maniera indegna». 

Tra le misure più significati-
ve della manovra 2020 da 32 

miliardi di euro c’è il blocco 
dell'aumento dell'Iva, costato 
23 miliardi. Il mancato disin-
nesco  dell'aumento  sarebbe  
pesato  per  circa  541  euro  
all'anno sui budget familiari. 
Per il cuneo fiscale sono stati 
stanziati  3  miliardi  per  il  
2020 e 5 per il 2021: entra in 
vigore a luglio 2020 e si tra-
durrà in circa 50 euro in più 
nelle buste paga dei lavorato-
ri al di sotto di una certa so-
glia di  reddito. Fra gli stru-

menti  per  incentivare  l'uso  
dei pagamenti  elettronici  la  
manovra introduce il rimbor-
so di una parte degli acquisti 
fatti con carte di credito e ban-
comat. Ridotte all’osso sono 
plastic e sugar tax. Oltre che 
da un maggior ricorso al defi-
cit e dalla spending review, la 
manovra  è  finanziata  dalla  
stangata sui giochi: nei prossi-
mi mesi salirà al 20% il prelie-
vo sulle vincite oltre i 500 eu-
ro, comprese quelle dalle lot-
terie istantanee come i Gratta 
e Vinci, e sulle vincite sopra i 
200 euro per le slot. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Protestano le opposizioni per l’impossibilità di discutere le singole norme: “È la prima prerogativa del Parlamento”

Manovra blindata con la fiducia
Ora la legge 2020 è definitiva

Giochi

Tassa sulla fortuna,
aumenterà
del 20 per cento

clausole iva

Pericolo scampato,
ma nel 2021
si rischia ancora

casa

Scende la cedolare
sugli immobili
Salvo l’ecobonus

cuneo fiscale

Arriva un bonus
di 50 euro al mese
per 4,5 milioni 

salute

Sparisce a settembre
il superticket
per le prestazioni

famiglie

Assegno, bonus
latte e soldi
per gli asili nido

L’esecutivo si attende risorse dalla lotta all’evasione e dalla riforma delle detrazioni
Il ministro del Tesoro Gualtieri: “Il sistema fiscale va reso più semplice e più giusto” 

A gennaio verifica di governo
Primo punto: taglio dell’Irpef
Ma sui rialzi Iva sarà scontro

LAPRESSE

LE MISURE DELL’ESECUTIVO LE MISURE DELL’ESECUTIVO

la polemica

M5S a Bellanova
“Non tolga fondi
agli agricoltori”

Il ministro Teresa Bellanova

Ridotte le tasse
su zucchero e plastica
Taglio al cuneo fiscale
e stangata sui giochi

ANSA/RICCARDO ANTIMIANI

Con l’approvazione della Manovra 2020 è stato scongiurato l’esercizio provvisorio

PROVVEDIMENTI

Era una delle ragioni fondati-
ve della nascita del governo 
Conte bis,  e  in effetti  l’au-
mento delle aliquote Iva deri-
vato dallo scelte del governo 
Conte uno e dal varo di sala-
tissime  «clausole  di  salva-
guardia» imposte dall’Unio-
ne Europea è stato scampa-
to. Ma solo per il 2020. Se 
per l’anno venturo la voce de-
gli effetti finanziari è calata 
da 23 a zero, per gli anni suc-
cessivi l'intervento è stato so-
lo parziale. La nuova clauso-
la di  salvaguardia prevede 
aumenti Iva per 18,903 mi-
liardi nel 2021 e 25,458 mi-
liardi nel 2022 e delle accise 
per 1,221 miliardi nel 2021 e 
1,683 miliardi nel 2022. —

Dal primo marzo il prelievo 
sulle vincite oltre i 500 euro sa-
le al 20%. Sale dal 12% al 20% 
anche  il  prelievo  sulle  new  
slot sulle vincite sopra i 200 eu-
ro, dal 15 gennaio, e al 65% 
sul Preu e il payout, cioè la per-
centuale destinata alle vinci-
te. Sale dal 24 al 27,5% l'ali-
quota Ires per i concessionari 
autostradali,  portuali,  aero-
portuali e ferroviari. Nasce la 
«lotteria degli scontrini», che 
scatterà a luglio. I dettagli so-
no ancora da definire, ma do-
vrebbe  prevedere  estrazioni  
mensili, con premi da 10 mila, 
30 e 50mila euro, e una annua-
le più consistente per i consu-
matori che hanno fatto acqui-
sti con carte e bancomat. —

Ridotta dal 15 al 10%, a regi-
me, l'aliquota della cedolare 
secca per i canoni derivanti 
dai contratti di locazione di 
immobili ad uso abitativo a 
canone concordato nei  co-
muni ad alta densità abitati-
va. Salta invece la cedolare 
secca per gli affitti dei nego-
zi. Arriva poi una norma per 
aiutare coloro che perdono 
la  casa.  Tra  le  detrazioni,  
confermato  l'ecobonus  del  
50-65% (secondo il tipo di la-
vori) per la riqualificazione 
energetica degli edifici, quel-
la del 50% per le ristruttura-
zioni  edilizie,  il  bonus  del  
50% per l'acquisto di mobili 
e grandi elettrodomestici ef-
ficienti. —

Viene  costituito  un  Fondo  
per la riduzione del carico fi-
scale sui lavoratori dipenden-
ti con una dotazione di 3 mi-
liardi di euro per l'anno 2020 
e di 5 miliardi di euro annui a 
decorrere dal 2021. I 4,5 mi-
lioni di lavoratori con redditi 
tra i 26.600 euro e 35mila eu-
ro, finora esclusi dal bonus 
Renzi avranno fino a circa 50 
euro in più al mese, vale a di-
re 500 euro in più nel 2020 e 
mille euro in più nel 2021. 
Mentre i 9,4 milioni di lavora-
tori con redditi da 8mila euro 
a 26.600 euro che già percepi-
scono il bonus Renzi che vale 
fino a 960 euro annui, avran-
no, dal taglio del cuneo solo 
40-50 euro annui. —

Via dal 1 settembre 2020 il 
«superticket»,  la  quota  di  
compartecipazione al costo 
delle prestazioni sanitarie a 
carico dell'assistito. Ci sono 
2 miliardi di euro per gli in-
terventi di edilizia sanitaria 
e di ammodernamento tec-
nologico del patrimonio sa-
nitario  pubblico.  Restano  
per  tutti  le  detrazioni  del  
19% per le spese sanitarie. 
Si estende a tutta Italia la spe-
rimentazione per gli esami 
per la glicemia, colesterolo e 
trigliceridi e test di gravidan-
za in farmacia. Si possono de-
trarre le spese veterinarie fi-
no all'importo di 500 euro li-
mitatamente alla parte che 
eccede 129,11 euro. —

C’è un miliardo nel 2021 e 
1,2 nel 2022 per il sostegno e 
la valorizzazione della fami-
glia. Per ora cambia il bonus 
bebè, che sarà erogato per 
ogni figlio nato o adottato 
dal 1 gennaio 2020 al 31 di-
cembre 2020, dura un anno 
e diventa una prestazione ad 
accesso  universale.  L'asse-
gno annuale è modulato su 
tre fasce in base all'Isee della 
famiglia (da 960 a 1.920 eu-
ro). Il bonus asili nido viene 
rimodulato su soglie Isee dif-
ferenziate (da 2.000 a 2.500 
euro). Bonus di 400 euro per 
il latte artificiale, si prevede 
un trasferimento, erogato fi-
no al sesto mese di vita del 
neonato. —

Il vero punto di contrasto nella maggioranza sarà l’aumento dell’Iva
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NICOLA PINNA
ROMA

Eugenio Annicchiari-
co coordina una ta-
sk-force di ispettori 
del lavoro: un team 

che si occupa delle violazioni 
contrattuali,  previdenziali  e  
contributive. Dall’entrata in 
vigore della riforma del 2016 
l’Ispettorato nazionale del la-
voro è diventato agenzia au-
tonoma e ha creato dei grup-
pi di investigatori in tutte le 
province. 
Quanto è diffuso il fenome-
no dei lavoratori trattati co-
me schiavi?
«Moltissimo. Direi che è sem-
pre più diffusa l’idea che sui
diritti dei lavoratori si possa
chiudere un occhio o che sot-
toporre i dipendenti a conti-
nui maltrattamenti non sia
tantograve.Ilproblema,dun-
que, è sempre più diffuso per-
ché è cresciuta la necessità:
se miracolosamente trovi un
lavoro devi accettare anche
condizioni indecenti».
Riguarda  principalmente  i  
lavoratori stranieri o anche 
dipendenti italiani? 
«Puòsembrarestranomaafa-
re le spese di tutte queste for-
me di sfruttamento sono so-
prattutto gli italiani, perché il
bisogno di lavoro è altissimo.
Tra l’altro le formule di ridu-

zione in schiavitù sono spes-
so più subdole di quelle che
fannoscalpore».
Con gli stranieri è più facile 
violare le regole perché so-
no ricattabili?
«Laloro èunaposizionedide-
bolezza, perché dal contratto
di lavoro passa la possibilità
di restare in Italia. Poi hanno
menostrumentiperdifender-
siemenocoraggioperdenun-
ciare. Però c’è da dire che la
gran parte delle violazioni
che riscontriamo, anche le
piùgravi, riguardadipenden-

ti italiani. Spesso soprattutto
i giovani: si è accettata l’idea
che all’inizio della carriera si
possanosubire ingiustizie».
Impressionano le notizie di 
lavoratori  segregati  e  co-
stretti a guadagnare 30 cen-
tesimi all’ora, ma ci sono an-
che altre forme di schiavitù?
«I casi sono tantissimi. Faccio
due esempi, sulla base delle
nostre ultime indagini. Ci so-
nograndicatenedisupermer-
cati che fanno firmare con-
tratti per 36 ore settimanali e
su quelle pagano i contributi,
ma costringono i dipendenti
lavorareancheper60o65.Al-
tro caso è quello dei contratti
di somministrazione: esisto-
no società che “affittano” la-
voratori ad altre aziende con
contratti indecenti chenonri-
spondono neppure alle loro
mansioni.In questomodorie-
scono a eludere gli obblighi
assicurativieprevidenziali».
Non c’è bisogno di potenzia-
re i controlli? 
«Se aumentano è un fatto po-
sitivo,ma soprattuttoc’èbiso-
gno di nuove norme che ci
consentano davvero di essere
piùincisivi. Primacheriuscia-
mo a intercettare gli impren-
ditori-pirati e a far scattare le
sanzionilorohannogiàmatu-
rato utili milionari. E dopo le
multe riescono a cambiare
formasocietariapercommet-
terele stesseirregolarità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LODOVICO POLETTO
TORINO

I nuovi schiavi non devi fru-
starli per farli lavorare. Han-
no fame, freddo e famiglie 
da mantenere. Abbassano la 
testa, lavorano per una man-
ciata di centesimi l’ora e lo 
fanno per 12, 15 anche 17 
ore al giorno perché a casa 
hanno figli che hanno fame. 
Abbassano la  testa.  Cucio-
no. Si lasciano videosorve-
gliare dagli schiavisti. Dico-
no sempre di sì. 

C’erano una volta i capora-
li - italianissimi - che sfrutta-
vano i raccoglitori di pomo-
dori. Orari folli, paghe da fa-
me,  tuguri  in  cui  dormire.  
Poi sono arrivati gli umiliati 
delle case di cartone, che rac-
coglievano la frutta e viveva-
no in condizioni che gridava-

no vendetta. Quello che è sta-
to scoperto qualche giorno fa 
dalla Guardia di Finanza di 
Torino è un passo in più ver-
so il baratro della schiavitù. 
Immigrati  di  origine  cinesi  
costretti  a  lavorare  per  30  
centesimi l’ora in laboratori 
di sartoria. Obbligati a cucire 
giacche, pantaloni e camicie 
senza alzare la testa. Senza 
una casa decorosa. Ne sono 
stati trovati a decine - negli 
anni - di posti così. Ma mai co-
me quelli scoperti nel Torine-
se. Cinesi gli schiavisti: fratel-
lo e sorella, spietati. E ora in 
manette. Cinesi - e italiani - 
gli fruttati.

Tutto questo accadeva in 
uno spicchio della provincia 
di Torino passato alla storia 
per la cura e l’amore dei da-
tori di lavoro verso gli ope-

rai. Il Canavese, patria della 
Olivetti. La terra dove è nato 
Adriano, il padre di Comuni-
tà. L’uomo che mise in prati-
ca il “welfare” aziendale pri-
ma che qualcuno iniziasse a 
pensarlo. Figurasi dargli un 
nome. 

I luoghi dove c’erano i labo-
ratori  degli  schiavisti  sono  
emblematici. Agliè, il paese 
dove Olivetti aveva alcuni de-
gli impianti più importanti. 
Dove veniva fabbricata la mi-
tica “Lettera 22”. Macchine 
per scrivere ora al Moma. E 
prima ancora nelle  case  di  
più della metà degli italiani. 
Erano a Montalenghe, comu-
ne di campagna a un passo 
da Ivrea, ex capitale dell’in-
formatica e prima ancora del-
la meccanica made in Olivet-
ti. Cuceglio, un posto grosso 

un pugno,  dove negli  anni 
d’oro delle macchine per scri-
vere e degli M24 un quarto 
della popolazione si guada-
gnava il pane nelle fabbriche 
del mondo olivettiano. 

Anche entrare  nelle  case  
degli schiavi cinesi è un altro 
passo verso il baratro. Zero ri-
scaldamento. Materassi am-
mucchiati.  I  libri  di  scuola  
dei bambini accanto ai vestiti 
in cumuli a terra. I medicina-
li  nei  comodini  di  fortuna.  
Odore  di  cibo  lasciato  nei  
piatti consumati a notte fon-
da, dopo essere tornati a casa 
a  piedi,  attraverso  i  campi  
per non farsi vedere.

Che storia pazzesca quella 
scoperta dalla Guardia di Fi-
nanza di Torino. Una storia 
che apre squarci su universi 
neanche sospetti. O appena 
intuiti ogni volta che qualcu-
no in divisa ha bussato agli 
usci dei laboratori di sartoria 
gestiti da immigrati arrivati 
dallo Zejang. La regione da 
cui provengono tutti, o qua-
si, i cinesi che vivono in Pie-
monte. Ma qui, stavolta, c’è 
un elemento in più. Ci sono 
anche gli italiani, che si sono 
fatti schiavi per non morire 
di fame. —

 Ha collaborato Francesca Lai 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

EUGENIO ANNICCHIARICO
ISPETTORE DEL LAVORO

CRONACHE

operazione della g uardia di finanza nel canavese

Schiavi nella sartoria
“Cinque euro al giorno
e letti in un tugurio”
Arrestati fratello e sorella cinesi. Al lavoro anche italiani

Una delle stanze-tugurio 
date ai lavoratori del laborato-
rio di sartoria dei fratelli cinesi 
arrestati nel Torinese (sotto) 

FOTO FRANCESCA LAI

EUGENIO ANNICCHIARICO Dirigente dell’Ispettorato nazionale

“Stranieri sfruttati di più
perché deboli e indifesi” 

INTERVISTA

Colpiti anche i nostri 
giovani: molte ditte 
pagano i contributi 
su 36 ore mentre 
arrivano a farne 60 
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fra il 2015 e il marzo 2019 il top manager aveva triplicato il valore delle azioni a wall street , poi è cominciato il declino

Scandalo Boeing, licenziato l’ad Muilenburg
Dopo i due incidenti aerei (con 346 morti) e il blocco a terra dei 737 Max l’azienda ha perso fino a 20 miliardi

LUIGI GRASSIA

Il Boeing 737 Max, funestato 
da due gravissimi incidenti  
con un totale di 346 morti, al-
la fine ha stroncato pure la 
carriera  del  top  manager  
Dennis  Muilenburg:  dopo  
aver già perso (in ottobre) la 
poltrona  di  presidente  del  
gruppo, ieri Muilenburg ha 
dovuto  rinunciare  anche  a  
quella di amministratore de-
legato.  Lui  e  la  compagnia 
hanno a lungo sostenuto che 
che il 737 Max fosse esente 
da pecche, ma fra gli investi-
gatori prevale la convinzio-
ne che le due sciagure siano 
collegate a i problemi nel soft-
ware  dell’aereo,  e  così  in  
azienda la testa del capo è sta-
ta tagliata.

In Indonesia e in Etiopia
Il  primo incidente  del  737  
Max ha colpito un aereo del-
la  Lion  Air  in  Indonesia  
nell’ottobre  2018,  poi  nel  
marzo 2019 c’è stato il  bis 
con un jet della Ethiopian Air-
lines nei pressi di Addis Abe-
ba. Muilenburg ha provato a 
negare errori tecnici da parte 
dell’azienda, ma non ha con-
vinto le autorità di controllo 
internazionali, che nella pri-
mavera del 2019 hanno co-
stretto i Boeing 737 Max a re-
stare a terra, in attesa che si 
scoprissero le cause certe del-
le due disgrazie. Muilenburg 
è sembrato non capire fino in 
fondo la gravità della crisi e 
della sfida a cui la Boeing è 
andata incontro, e ha suscita-
to  l’impressione,  senz’altro  
sbagliata, ma le impressioni 
contano, di preoccuparsi so-

lo di far volare il 737, quasi 
considerasse secondario tut-
to il resto. Tardivamente ha 
dovuto prendere atto della 
gravità della crisi e qualche 
giorno fa ha deciso di sospen-
dere la produzione del Max 
dal gennaio 2020.
In un distino episodio, che pe-
raltro ha contribuito a offu-
scarne l’immagine, la Boeing 
ha fallito un attesissimo test 
di volo di una capsula spazia-
le, da mandare in orbita per 
conto della Nasa. La capsula 
Starliner non ha raggiunto la 
giusta orbita per attraccare 
alla Stazione Spaziale Inter-
nazionale, e questo nuovo ca-
so ha ulteriormente leso la re-
putazione di Muilenburg. 
Già privato della doppia cari-
ca, avendo perso in ottobre 
quella di presidente per la cri-
si  del  737,  adesso  Muilen-
burg non è più neanche am-
ministratore delegato. Signi-
ficativamente, la notizia del-
le dimissioni è stata accolta 
da un balzo del titolo Boeing 
a Wall Street.

Gli analisti e i mercati
La Boeing stima che la crisi 
del Max le costerà circa 10 mi-
liardi di dollari, cifra che alcu-
ni analisti considerano otti-
mistica, ritenendo che alla fi-
ne la perdita risulterà alme-
no doppia. 

Muilenburg è ai comandi 
dell’azienda dal 2015 e la pri-
ma parte del suo mandato è 
stata molto positiva: fino al 
marzo del 2019 le azioni del-
la Boeing sono più che tripli-
cate di valore, ma poi il vento 
è cambiato. 

Il top manager dimissiona-
rio era entrato in Boeing co-
me stagista nel 1985, prima 
di laurearsi come ingegnere 
aerospaziale alla Iowa State 
University. Ha fatto carriera 
nella società e nel 2009 ha ri-
cevuto la responsabilità del-
le attività di difesa del grup-
po.  Non  sono  mancati  gli  
smacchi, fra cui la cancella-
zione di un mega-contratto 
del Pentagono, ma nel com-
plesso la sua era stata una sto-
ria di successo. Finora.

Voltare pagina
Una nota della Boeing spie-

ga che «un cambio della lea-
dership è necessario per ri-
portare fiducia nella società» 
e che l’azienda si impegna a 
una «completa trasparenza, 
inclusa una comunicazione 
più efficace con le autorità e i 
consumatori». —
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ROMA

I cassaintegrati di Alitalia scen-
dono ancora, la proroga di tre 
mesi per l’ammortizzatore so-
ciale si limiterà a 1.020 dipen-
denti. Un numero inferiore a 
quello della procedura in cor-
so, che interessa 1.075 lavora-
tori. Ma anche ridotto a con-
fronto con la richiesta avanza-
ta dalla  compagnia,  che  era  
per 1.180. Il risultato arriva al 
termine di una trattativa fiu-
me  al  ministero  del  Lavoro,  
con l’accordo tra l’azienda in 
amministrazione  straordina-
ria e i sindacati di categoria di 
Cgil, Cisl, Uil e Ugl. Non sigla-
no invece, neppur stavolta, i pi-
loti e gli assistenti di volo di An-
pac e Anpav. Nel corso del ta-
volo sarebbero state anche da-
te rassicurazioni sul rifinanzia-

mento del fondo di solidarietà 
del  settore,  che  si  avvale  di  
un’addizionale  sul  biglietto.  
Un contributo che oggi pesa 
per un euro e mezzo sulla tas-
sa d’imbarco. E su questa cifra 
si ragiona per ricaricare una 
dote che a fine anno scade. Un 
norma ad hoc potrebbe essere 
inserita nel decreto sul presti-
to ponte, che stanzia altri 400 
milioni per Alitalia e che è atte-
so in Aula alla Camera tra il 13 
e il 14 gennaio. Ma già il 7 gen-
naio saranno sentiti il commis-
sario straordinario, l’avvocato 
Giuseppe Legrande, e Lufthan-
sa, il gruppo tedesco interessa-
to all’ex compagnia di bandie-
ra in una versione però ristret-
ta alla parte aviation con tanto 
di esuberi. R.E. —
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L’ex amministratore delegato del gruppo Boeing, Dennis Muilenburg

IN BREVE

la misura prorogata di tre mesi

Alitalia, in cassa
mille dipendenti 

Servizi finanziari

La “banca di prossimità”
di Intesa Sanpaolo e Sisal

Intesa Sanpaolo, attraver-
so Banca 5, e Sisal Group, 
attraverso SisalPay, hanno 
costituito una società che 
offrirà un’ampia gamma di 
servizi finanziari di prossi-
mità - come prelievi e boni-
fici - e di pagamento. Rap-
presenterà il primo opera-
tore italiano con modello 
di  “proximity  banking”  e  
servirà circa 20 milioni di 
clienti, sia attraverso una 
rete di oltre 50 mila eserci-
zi, sia attraverso prodotti e 
servizi digitali innovativi.

Cassa depositi e prestiti

Cinque nomine
al vertice di Cdp

Cinque  nomine  alla  Cdp.  
Pasquale Salzano diventa 
Chief International Affairs 
Officer, Andrea Montanino 
è il nuovo Chief Economist, 
Alessandra Ferone è nomi-
nata Chief Risk Officer, Ma-
nuela Sabbatini è Chief Au-
dit Officer e Marco Doglio 
diventa Chief Real Estate.

Telecomunicazioni

Fastweb e Linkem
insieme nelle reti 5G

Fastweb e Linkem hanno si-
glato un accordo per accele-
rare la costruzione delle lo-
ro rispettive reti 5G Fixed 
Wireless Access (Fwa) e il 
reciproco  accesso  all’in-
grosso a tali infrastrutture 
per fornire connettività fi-
ber-like fino a 1 Gbp/s.

EPA

ITALIA

FTSE/MIB

23.898
-0,44%

FTSE/ITALIA

26.025
-0,38%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1075
-0,19%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

60,52
+0,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.551
+0,34%

NASDAQ

8.945
+0,23%

Il punto della
giornata
economica
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IN ITALIA PIÙ DI UN ASSASSINIO OGNI QUATTRO GIORNI

Femminicidi

Donne odiate dagli uomini
Quest’anno 80 esecuzioni
con nome e cognome

2

NICCOLÒ ZANCAN

D
i Mara Facchetti, che aveva 40 anni, 
resta una pagina Facebook scritta da 
sua sorella: «Mara una stella 
luminosa». «Ovunque tu sia, ti sarà 
tornato quel sorriso che avevi perso». 
Di Chiara Corrado, invece, restava 

solo un tatuaggio sulla spalla sinistra: due fiori 
intrecciati di colore lilla. Anche lei aveva 
quarant’anni. L’hanno trovata in una roulotte a 
Torre del Lago, vicino a Viareggio, chiusa dentro 
un sacco di plastica sigillato con lo scotch dei 
traslochi. Uccisa ad agosto, identificata a 
novembre. Mihaela Roua aveva una bambina di 6 
anni e fino al 9 ottobre viveva a Nereto, in provincia 
di Teramo. Lavorava come operaia in una 
camiceria, e da mesi stava cercando di separarsi. E 
le operaie della camiceria, al funerale, hanno detto 
che era diventata un angelo. E le maestre della 
scuola elementare ripetevano, piangendo, che era 
una madre bravissima: «Faceva due lavori per 
riuscire a mantenere la bambina». 
Pure Norina Matuozzo stava cercando di 
divorziare. Infatti, si era trasferita a casa dei 
genitori a Melito, alla periferia nord di Napoli. Ma il 
2 marzo lui aveva iniziato a tempestarla di 
messaggi. Giurava di voler chiarire la situazione 
per il bene dei figli. «Ma Norina non ne poteva più 
di subire maltrattamenti e minacce», ha raccontato 
la madre al quotidiano [/TESTO-SX]Il Mattino. 
«Non lo amava più e provava fastidio anche solo a 
sentirsi sfiorare. Quel giorno, lui ha chiesto di 
appartarsi in un’altra stanza per avere più privacy, 
lei non voleva. E lui si aggirava per casa. Sembrava 
tranquillo. Un lupo travestito da pecora».
Proprio di questo si parla: di uomini diventati 

bestie. Di chiarimenti a mano armata. Di 
menzogne su menzogne. Infatti, Maria Sestina 
Arcuri, 26 anni, parrucchiera originaria di Cosenza 
e residente in provincia di Viterbo, non era caduta 
accidentalmente dalle scale, ma era stata buttata di 
sotto per aver rifiutato un abbraccio. 
Dall’inizio dell’anno e fino al 12 dicembre in Italia 
son state uccise ottanta donne. Anche nel 2019 la 
morte è stata data con i calci e con i pugni. Con le 
bastonate. Con le pietre. Con un coltello. Con un 
martello da muratore. Con ottanta fendenti. Con 
un fucile da caccia. Con la pistola del padre. Con la 
pistola regolarmente detenuta. Con la pistola 
d’ordinanza. Con un coltello da cucina. Con una 
chiave inglese. Con il trapezio di un letto. A mani 
nude. Con la benzina e con il fuoco. Con una sbarra 
di ferro. Con una mazza da baseball. A colpi di 
accetta. Con polvere topicida. 
Marzo, ottobre e novembre sono stati i mesi più 
atroci: dieci vittime. Luglio quello con meno 
femminicidi: 4. Il risultato è che ogni quattro 
giorni, qui nel Bel Paese, una donna viene 
ammazzata. Sono violenze che ritornano, come se 
seguissero una geometria del male. Quando il 4 
settembre i carabinieri hanno trovato il corpo 
senza vita di Eleonora Perraro, 43 anni, fra gli 
ombrelloni del Bar Sesto Grado, di fronte al lago di 
Garda, hanno capito subito chi era stato. 
Considerato che a carico del marito risultava «un 
ammonimento orale del Questore di Trento, 
notificatogli il 28 agosto 2019 dal Commissariato 
di Polizia, a seguito di emissione di referto medico 
del pronto soccorso di Rovereto, a carico della 
moglie fattasi visitare dopo una lite coniugale». 

Eleonora Perraro era stata strangolata, e portava 
ancora addosso i segni dell’aggressione 
precedente. Sono persecuzioni: e le promesse di 
non farlo più sono sempre fasulle. Sono esecuzioni 
firmate con nome e cognome. «Non truccarti. Fatti 
brutta. Non aggiustarti i capelli. Non salutare 
nessun maschio. Mettiti una felpa larga e un 
pantalone largo così non si vedranno le forme del 
tuo corpo. Fatti brutta o ti uccido». Giulia Lazzari, 
23 anni, aveva ricevuto queste parole dal marito, in 
cambio delle sue: «Amore, domani esco con 
mamma, vado a fare la spesa». E il tutto era stato 
messo orgogliosamente su Facebook da lui, e 
quello scambio aveva ottenuto 480 cuoricini prima 
che le parole si avverassero.
E poi c’è sempre qualcuno che dice «mai più», un 
politico che si indigna e un amico che, per 
consolare qualcun altro, spiega che adesso quella 
donna in cielo è diventata un angelo. Ma intanto 
manca ai suoi figli, e manca alla terra. E anche se 
tutti chiedono che almeno quella morte non sia 
inutile, nessuna vittima è mai riuscita a mettere al 
riparo la vittima successiva. I figli restano soli, i 
poliziotti inseguono altri uomini violenti con 
divieti che non li fermeranno e i magistrati 
applicano leggi inefficaci all’unico scopo che 
conterebbe. 
Nina Kotlyarenko uccisa sul letto matrimoniale. 
Elisa Pomarelli strangolata dall’amico da cui non 
voleva altro che amicizia. Anna Maria Scavo, detta 
Annuccia, sgozzata dall’uomo che aveva già 
denunciato. Cinzia Fusi, di 34 anni, «ammazzata 
dall’amante» di 52. Amante?
Degli assassini resta il problema di come chiamarli. 
Non erano amori, non erano compagni né ex 
fidanzati. Non erano mariti, amanti o pretendenti. 
Non erano sconvolti, non erano stati traditi, 
nemmeno si trovavano in preda a un «raptus di 
incontrollabile gelosia». Sbagliare i nomi delle cose 
è l’ultimo affronto alle vittime. 

GIORDANO STABILE

H
a lavorato tutta la sua vita, breve, 35 
anni, per una Siria democratica e 
senza più gli odi settari che l’hanno 
fatta a pezzi in un decennio di guerra 
civile. Hevrin Khalaf è stata travolta e 
massacrata da quell’odio, nella 

maniera più feroce possibile, proprio quando il 
suo progetto era a un passo dal realizzarsi. Dopo 
aver militato per anni nel Pyd, il principale 
movimento politico dei curdi siriani, Khalaf aveva 
fondato un suo partito, interetnico e 
interreligioso. Puntava a creare una pluralità 
politica nel Rojava, il Kurdistan iracheno, liberato 
dall’Isis al prezzo di 11 mila morti dai guerriglieri 
curdi, con il sostegno delle forze speciali e 
dell’aviazione americana. Il Rojava cresceva a 
piccoli passi, fra le macerie, ma le assicurazioni di 
Washington davano forza. Il Partito per il futuro 
della Siria, con dentro militanti arabo-sunniti, 
cristiano-siriaci, avrebbe avuto un ruolo 
importante, incentrato soprattutto sulla difesa dei 
diritti umani, delle donne, le battaglie che Khalaf 
aveva sempre sostenuto.
L’inferno è piombato all’improvviso. Prima la 
telefonata fra Donad Trump e Recep Tayyip 
Erdogan, il 7 ottobre scorso. La decisione del 
presidente americano di ritirare le truppe 
statunitensi e lasciare il via libera all’operazione 
“Fonte di pace”, un nome orwelliano che 
nascondeva la volontà di spazzare via i curdi dal 
Nord-Est della Siria, sostituirli con “un milione” di 
rifugiati da spostare dalla Turchia e da altre 
regioni del Paese. Una “pulizia etnica”, come è poi 
stata denunciata da alti funzionari dello stesso 
governo Usa e dal Congresso di Washington. 
Hevrin Khalaf ne è stata una delle prime vittime. 
La mattina del 12 ottobre, con i miliziani jihadisti 
che avanzano coperti dal fuoco dell’artiglieria 
turca, è diretta in macchina verso Qamishli, per un 
incontro e un comizio che serviranno a preparare 
la resistenza, a tenere alto il morale della 
popolazione. La Toyota su cui viaggia viene però 
fermata a un check-point improvvisato 
sull’autostrada M4, che attraversa tutto il Rojava. 
A guardia non ci sono i curdi delle Ypg ma uomini 
barbuti, combattenti del gruppo Ahrar 
al-Sharqiya. Hanno i modi, i gesti, a partire da 
quell’indice alzato, e soprattutto il linguaggio di 
un nemico che Hevrin Khalaf conosce bene, l’Isis, 
anche se non sono dell’Isis. Sparano sull’auto, 
costringono l’autista a scendere, trascinano fuori 
lei, il loro trofeo. È una esecuzione tremenda. La 

stordiscono con una pietrata al capo, poi la 
trascinano oltre il ciglio della strada, per i capelli. 
Quando è riversa, semisvenuta, sparano raffiche e 
raffiche con i fucili automatici, alla testa. Poi 
scuotono il corpo, supino, per vedere se è morta. 
«Così muoiono i maiali», dice uno dei miliziani, 
ripreso con un telefonino. Gli assassini postano 
subito il video, per vantarsi della loro impresa e 
terrorizzare il nemico. Suscitano però soprattutto 
l’indignazione di tutto il mondo, e anche 
l’irritazione dell’alleato turco, in grave imbarazzo. 
I ribelli jihadisti vengono usati per il lavoro sporco, 
ma è meglio non farlo sapere. L’autopsia 
all’ospedale di Al-Malakyah, nell’estremo 
Nord-Est della Siria, confermerà 
quell’accanimento, “i numerosi colpi” che hanno 
straziato il suo povero corpo.
«Ho sollevato il velo e non ho visto il suo volto, solo 
un pezzo della mascella», racconta il giorno dopo 
la madre, quando riceve il corpo della figlia. È uno 
scempio che però non ferma la battaglia di Hevrin 
Khalaf, i suoi ideali. Il suo sacrificio scuote la 
coscienza dell’America, fa esplodere i sensi di 
colpa per aver abbandonato i curdi, alleati 
indispensabili per sconfiggere lo Stato islamico e 
adesso alla mercé di altri jihadisti. Tanto più che si 
viene a sapere che pochi giorni prima, il 3 ottobre, 
un funzionario del dipartimento di Stato aveva 
incontrato Hevrin Khalaf a Raqqa, assieme al 
presidente del partito Ibrahim al-Kaftan. E aveva 

assicurato che l’impegno americano sarebbe 
continuato, e avrebbe sostenuto il loro progetto 
pluralistico, una vera alternativa alla 
restaurazione del regime di Bashar al-Assad. «Il 
nostro - aveva spiegato Khalaf - si differenzia da 
tutti gli altri partiti. Noi crediamo che non ci sia 
soluzione alla guerra civile in Siria attraverso 
visioni religiose o nazionalistiche, ma soltanto 
attraverso i diritti di cittadinanza e il 
patriottismo». Era anche un risposta ai critici, che 
l’accusavano di lavorare in realtà per «l’egemonia 
del Pyd curdo» o di essere al servizio degli 
americani. Ma la sua, aveva replicato, era «un’idea 
siriana, nata da siriani». Certo la causa curda era 
nel suo cuore. Hevrin Khalaf aveva perso una 
sorella nella guerra contro l’Isis. Lei non era una 
combattente, una delle donne inquadrate Ypj, 
Unità di protezione popolare delle donne. Ma era 
altrettanto coraggiosa e non temeva neppure il 
nuovo nemico alle porte del Kurdistan. La guerra 
non le aveva fatto dimenticare i suoi valori: 
«Siamo un popolo pacifico, non amiamo le armi, 
le usiamo per difenderci ed evitare massacri. 
Vogliamo soltanto vivere in pace, liberi». La sua 
uccisione non ha cambiato quegli ideali, condivisi 
anche dalle combattenti delle Ypj, sempre in 
cerca di giustizia ma non di vendetta. Adesso la 
battaglia è in stallo, dopo il cessate-il-fuoco 
mediato prima dagli americani e poi dai russi. 
L’autostrada della morte, la M4, è passata sotto il 
controllo dell’esercito governativo. I curdi hanno 
accettato un compresso con Assad, per 
sopravvivere. La guerra del popolo curdo però 
continua, anche nei nuovi equilibri che si stanno 
formando nel Nord-Est della Siria, dove la Russia 
prende piede. Come ha spiegato Nessrin Abdalla, 
comandante delle Ypj, «il sogno resta lo stesso, 
libertà, donne e uomini che vivono in pace con 
pari diritti: non abbasseremo mai la testa, 
lottiamo per la nostra libertà».

DIETRO LA VICENDA IL DRAMMA DEL POPOLO CURDO

Hevrin Khalaf

Massacrata in Siria
mentre lottava
per i diritti e la pace

STEFANO MONTESI - CORBIS/GETTY91 Una manifestazione per ricordare l’assassinio di Hevrin Khalaf.

Sono persecuzioni:
e le promesse
di non farlo più
sono sempre fasulle

MAURIZIO DEGL INNOCENTI/ANSA

Scarpe rosse, il simbolo della protesta contro la violenza sulle donne in tutto il mondo.

Un anno
attraverso
cinquanta
donne

AP

Denise Ho
Artista, cantante e attivista è uno dei nuovi volti 
della protesta che ha infiammato Hong Kong ne-
gli ultimi mesi. Nel 2014 si unì alla rivolta degli 
ombrelli contro il progetto di riforma del sistema 
elettorale voluto da Pechino. A causa del suo im-
pegno politico, a Denise Ho è stato vietato di tene-
re concerti in tutta la Cina da più di cinque anni.

Aleksandra Dulkiewicz
È diventata sindaca di Danzica all’improvviso e in 
un clima di grande dolore: il suo predecessore Pa-
wel Adamowic era stato ucciso da un estremista 
di destra durante una manifestazione. Dul-
kiewicz, 39 anni, ne ha raccolto l’eredità mante-
nendo la città polacca come un baluardo dell’acco-
glienza in aperta opposizione al governo centrale.

EVAN AGOSTINI/INVISION/AP

Alexandria Ocasio-Cortez
Tutti a parlare male di Facebook, ma chi ha il corag-
gio di affrontare Mark Zuckerberg accusandolo, fra 
le varie cose, di diffondere fake news? La deputata 
di origini portoricane, 30 anni, lo ha avuto. Otto mi-
nuti in un’audizione del Congresso che hanno fatto 
il giro del mondo. Punti in più per una stella che divi-
de l’America, ma che non passa inosservata. 

REUTERS/MIKE SEGAR

Megan Rapinoe
Il 2019 verrà ricordato come l’anno della consacra-
zione del calcio femminile. Ma il fenomeno va molto 
al di là dello sport. La biografia della capitana della 
nazionale degli Stati Uniti, suo il gol decisivo in fina-
le, lo dimostra: lesbica dichiarata, ha sfidato aperta-
mente Trump, rivendicando le battaglie contro le 
diseguaglianze e le discriminazioni di qualsiasi tipo.

“Siamo un popolo 
pacifico, vogliamo 
soltanto difenderci
ed evitare massacri”

EPA/BALLESTEROS

Pilar Llop
La Spagna la lotta contro la violenza sulle donne è al 
centro del dibattito politico. Ultima prova di questo 
«femminismo istituzionale» è la scelta, da parte del 
premier Pedro Sánchez, di Pilar Llop, giudice impe-
gnata contro la violenza di genere, come presidente 
del Senato. Anche il Congresso è guidato da una don-
na, la socialista catalana Maritxell Batet 

REUTERS

Claudia Lopez
La senatrice ce l’ha fatta, dopo una vita di batta-
glie è stata eletta sindaca di Bogotà. Omosessua-
le, di origini umili, López è figlia di una maestra, 
fuori quindi dalle élite che da sempre governano il 
Paese sudamericano. All’annuncio dei risultati ha 
festeggiato baciando la sua compagna Angélica 
Lozano, la sfida ai conservatori è anche simbolica.
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DANIELE PRATO

ACQUI TERME 

N
oi andremo a Mila-
no da mia madre.  
Perché  ho  una  fi-
glia di 14 anni e il 

Natale è per tutti: è giusto lo 
viva con un po’ di serenità an-
che lei, dopo queste settima-
ne difficili». Angela Ruggeri 
abita a Cavatore, nell’Acque-
se, lungo la strada provincia-
le 210 che sale verso Ponzo-
ne e che è stata martoriata 
dalle frane dopo il maltempo 
di novembre. La sua casa è ri-
masta  prigioniera  di  due  
smottamenti,  uno  incombe  
proprio sull’edificio. «E ades-
so è inagibile, con tutte le no-
stre cose dentro che non so 
neanche bene come potremo 
recuperare.  Ci  abitiamo  io,  
mio marito, mia figlia e i no-
stri due cani - racconta, cer-
cando di farsi un po’ di corag-

gio -. Siamo fuori da più di 
venti giorni: ora, ci toccherà 
cercare una casa nuova ad Ac-
qui. Va già bene che eravamo 
in affitto ma mi chiedo, vista 
la situazione, come potremo 
fare il trasloco». Si stringe nel 
piumino bordeaux con un ve-
lo di tristezza e molta digni-
tà. Sa già che lei e la sua fami-
glia trascorreranno il Natale 
lontano. «Ora siamo ospitati 
all’hotel Valentino, qui ad Ac-
qui, ho fatto un alberello mi-
sero ma l’ho voluto allestire 
lo stesso. Per Natale, andre-
mo a Milano da mia madre, 
poi si  vedrà». C’è anche lei  
all’incontro convocato in sala 
Consiglio a Palazzo Levi dal 
sindaco di Acqui Lorenzo Luc-
chini, per fare il punto della si-
tuazione con gli altri sfollati 
del territorio a pochi giorni 
dalle feste. Per tutti non sarà 
un Natale sereno come avreb-
bero voluto. In regione Lacia, 
tra le aree più colpite dagli 
smottamenti,  vivono Giam-
battista Marenco e la moglie 
Bianca Fumo. Hanno dovuto 
lasciare casa un paio di setti-
mane fa. «Sarà proprio un bel 
Natale, voglia di festeggiare 
ne abbiamo poca. Io e mia 
moglie, che ha pure qualche 
problema di salute, ci siamo 
trasferiti in un alloggio che 
abbiamo qui in città, in via La-
grange. Ma mi tocca andare a 
piedi a dare da mangiare agli 
animali che abbiamo a casa 
nostra. Per le feste qualcosa 
faremo, ma niente di che» di-
ce Marenco. Alberi di Natale, 

festoni, lucine e regali non so-
no mai stati così lontani dai 
pensieri di chi ha cose più ur-
genti  a  cui  badare.  «Siamo 
fuori da casa nostra da venti 
giorni, ospiti in un hotel, ab-
biamo ben poco da dire. La si-
tuazione è drammatica e nes-
suno ci ha più degnati di con-
siderazione.  Speriamo  oggi  
ci dicano qualcosa» spiegano 
mamma e figlia. L’altro pome-
riggio, in Comune, qualcuno 
di loro ha avuto la buona noti-
zia che potrà rientrare a bre-
ve, dopo le verifiche che han-
no scongiurato problemi seri 
alle strutture. Ad altri, inve-
ce, toccherà aspettare: si par-
la di almeno una quindicina 
di famiglie, secondo i dati del 
Comune. Ma c’è chi la pro-
pria abitazione ha deciso di 
non lasciarla neppure, come 
Piera Motta e Andrea Gaglio-
ne, vicini di casa nella marto-
riata regione Lacia, che stan-
no provando ad adattarsi al-
la situazione. «Non è facile 
ma si cerca di viverla bene, 
forse con un po’ di incoscien-
za» dice Piera. «Diciamo che 
ci  sono  situazioni  peggiori  
della mia – spiega Gaglione 
-. I problemi, nel mio caso, li 
ha la strada, non certo la ca-
sa: riesco ad arrivarci, anche 
se un tratto devo farmelo a 
piedi. Il Natale lo festeggere-
mo come sempre, anche se 
con un altro spirito: per una 
volta, però, andremo dai pa-
renti invece di essere noi a 
ospitare loro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

B
isogna  guardare  
avanti. Ma per ades-
so,  molti  guardano 
all’insù, a quelle tre 

stelle che brillano sulla pun-
ta dell’albero di Natale lumi-
noso che i vigili del fuoco han-
no realizzato nei giorni scor-
si. Fili di lampadine bianche 
sistemate a forma di abete lì 
dove fino a poche settimane 
fa c’erano quelle rosse dei ce-
ri lasciati dagli alessandrini 
dopo la scomparsa di Marco 
Triches, Matteo Gastaldo e 
Antonino Candido. Sono lo-
ro le vittime del dramma av-
venuto nella cascina a pochi 
chilometri  da  Alessandria,  
nel Comune di Quargnento, 
a inizio novembre. I tre vigili 
eroi  morti  in  sevizio  nella  
trappola delle bombole del 
gas fatte esplodere dal pro-

prietario Gianni Vincenti. Im-
possibile  dimenticare  per  i  
compagni di comando e di  
squadra, ma il comandante 
Roberto Marchioni vuole te-
nere alto il morale: «Non è 
un Natale festoso, questo è 
scontato.  Però  si  guarda  
avanti con ottimismo. Cer-
chiamo di avere lo sguardo 
in là, verso un orizzonte più 
sereno». Ma nel frattempo 
si guardano quelle tre stelle 
che illuminano la punta del 
grande albero in corso Ro-
mita, sede del comando pro-

vinciale.  Ognuna  rappre-
senta un collega che non c’è 
più. Tre giorni fa, il 21 di-
cembre,  sarebbe  stato  an-
che il compleanno di Candi-
do, nato nel 1987. 

Oggi a pranzo ci saranno 
gli auguri di Natale in men-
sa, «senza brindisi – spiega 
Marchioni  –,  senza  ricevi-
menti particolari. Solo un pa-
sto amichevole fra di  noi».  
Sull’albero  aggiunge:  «La  
simbologia è evidente. Sono 
le nostre tre stelle. Abbiamo 
pensato  di  realizzarlo  così  
quest’anno e  vogliamo rin-
graziare la ditta Comoli e Fer-
rari di Novara, che ha una se-
de anche ad Alessandria, per-
ché ci ha fornito il materiale 
e ha così aderito alla nostra 
iniziativa». Era un’idea, ora 
le tre stelle sono lì, per ricor-
dare ciò che non si può di-
menticare. «Fra le alluvioni e 
questo tragico evento non è 
stata un’annata che si ricor-
derà con piacere, ma appun-

to  cerchiamo  di  guardare  
avanti».  Alla  Befana,  ad  
esempio, che i bimbi attendo-
no con gioia. Probabilmente 
si farà, «stiamo verificando 
gli ultimi dettagli» spiegano 
dal comando. 

Nel frattempo la sottoscri-
zione in aiuto alle famiglie è 
ancora attiva e lo sarà alme-
no ancora fino all’inizio del 
2020. Proprio ieri  c’è stata  
una riunione su questo «per 
valutare insieme e decidere 
come ripartire questi fondi – 
sottolinea Marchioni –: fare-
mo una delibera e di conse-
guenza l’operazione di trasfe-
rimento alle famiglie, ma per 
ora si può ancora donare». 
L’unica sottoscrizione corret-
ta, fanno sapere,  è  sempre 
quella dell’Associazione na-
zionale Vigili del Fuoco. In 
provincia sono state organiz-
zate cene, eventi e manifesta-
zioni,  ma  il  destinatario  è  
sempre lo stesso conto. —
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ANTONELLA MARIOTTI 

CASTELLETTO D’ORBA

G
uardi  là.  Lo  vede  
quel segno? Sta so-
pra la targa dell’al-
tra alluvione che già 

era arrivata a due metri, guar-
di bene il segno del muro umi-
do. È sopra la targa». A Castel-
letto d’Orba è rimasto un po’ di 
fango nei cortili come quello 
del  Bed&Breakfast  sfondato  
dall’ondata e che «lo sa che so-
no andati anche i ladri dentro 
per rubare?». Mario Ferrando 
ha 72 anni, cammina un a fati-
ca, racconta che a casa ha un fi-
glio che non sta bene, e il Nata-
le sarà un po’ così, senza tanta 
allegria.  «E  siamo  qui  dopo  
un’altra  alluvione,  guardi  lì  
quel sottopasso in mezzo alle 
case,  quando è arrivata l’ac-
qua e il fango uno che passava 
ha fatto giusto in tempo a sal-
varsi, è entrato dentro un por-

tone, sennò... Quelli che stava-
no al primo piano sono scappa-
ti di sopra. È andata bene che 
non ci sono stati morti». Le ca-
se sono quelle che costeggiano 
le sponde dell’Albara, il torren-
te che si è trasformato in un 
mostro di fango a fine ottobre 
entrando dalle porte e in qual-
che caso dalle finestre. Molte 
le case con il primo piano di-
strutto, ma nei piani bassi di 
centri come Castelletto c’è di 
tutto: elettrodomestici, auto, 
dispensa, attrezzi. I muri sono 
ancora umidi, la stagione non 

aiuta, e ha continuato a piove-
re e le strade hanno continua-
to a franare. «La Bozzolina l’ab-
biamo sistemata – racconta il 
vice sindaco Stefano Cavanna 
– la frazione adesso è raggiun-
gibile, ce l’abbiamo fatta, con 
fatica ma adesso è a posto. Cer-
to che ora servirebbero cento 
mila euro solo per le analisi del 
fango  che  abbiamo  portato  
via». E mentre lo dice guarda il 
sindaco Mario Pesce, che ha 
un sorriso amaro mentre rac-
conta: «Le tonnellate di fango 
portate via dalle strade e dalle 
case,  adesso  devono  essere  
smaltite e per ogni cento metri 
cubi abbiamo bisogno di farlo 
analizzare, per accertarci che 
non ci  siano sostanze inqui-
nanti. Risultato: cento mila eu-
ro il prezzo più basso che ab-
biamo  trovato.  Sono  i  soldi  
che non abbiamo, chiederemo 
al  prefetto.  E  qualcuno dice  
“non fai l’albero di Natale”. Ma 
devo sistemare le strade».  A 
Castelletto il Natale è spento, 
niente alberi e niente luci, ma 
ai cittadini importa poco come 
ad Augsto Melloni,  65 anni,  
che abita in vicolo del Sabbio-
ne, la strada attaccata al tor-
rente: «Ho perso tutto quello 
che avevo al piano terra – rac-
conta dopo aver preso un asse-
gno di rimborso in Municipio – 
sono malato, ho subito un tra-
pianto di reni. Spero solo che 
non succeda di nuovo». A Ca-
stelletto d’Orba l’alluvione del 
21 ottobre è la seconda in cin-
que anni, troppo per chiunque 
e per qualunque città, ma per 

un comune così piccolo è un 
dramma. «Abbiamo un’azien-
da di vini, avevamo comprato 
un cingolo da 45 mila euro, 
eravamo all’ultima rata. Non 
so come faremo adesso, abbia-
mo perso la catena di imbotti-
gliamento e i motori dei mac-
chinari si sa, se arrivano acqua 
e fango è un disastro». Domeni-
co Tacchino ha 80 anni e rac-
conta che l’azienda è intestata 
alla nuora ma poco cambia, i 
danni ci sono e restano e «già 
avevamo quelli di cinque anni 
fa. Ripartire è dura». 

Sono stati raccolti circa 27 
mila euro di donazioni e l’am-
ministrazione li ha divisi tra 
chi ha subito danni: 34 resi-
denti, 16 con danni alle case, 
18 ai garage e cantine. Grazia 
Palma, 68 anni esce dal muni-
cipio con il suo assegno e un 
cesto di Natale – regalo di su-
permercati e negozi alimenta-
ri a ciascuno degli alluvionati 
– e piange: «Abbiamo perso 
tutto quello che avevamo al 
piano  terra,  la  cucina  e  gli  
elettrodomestici. Mia figlia è 
malata,  ci  siano  salvati  
ma…». E scappa via. 

Ora l’urgenza è «la messa in 
sicurezza». Il rio Albara, che 
dell’alluvione ha i segni sulle 
sponde: a ottobre è cresciuto 
di oltre due metri, si vedono i 
cespugli  ancora  piegati.  «Il  
Natale quest’anno passa così 
– dice Mario Pesce – ho da pen-
sare alle spese per la sicurez-
za. I soldi del Comune andran-
no solo in quello». —
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Il 25 dicembre di Castelletto d’Orba 
colpito drammaticamente dall’alluvione

Senza luci e addobbi
Le strade spente 
del borgo in ginocchio
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Niente brindisi alla caserma dei vigili del fuoco
L’omaggio dei ragazzi morti a Quargnento 

Marco, Nino, Matteo
Le tre stelle lassù 
sono i pompieri eroi

Centinaia in tutta la provincia le famiglie 
evacuate per via dei danni del maltempo

Pranzo dai parenti
sognando di tornare
nella propria casa 

GIAMPIERO CARBONE

MARIA TERESA MARCHESE

Sarà presumibilmente a feb-
braio, e non a fine dicembre 
come annunciato dalla Pro-
vincia, l’apertura del ponte 
provvisorio sulla provinciale 
155 a Capriata d’Orba. A Pra-
talborato le ruspe sono al la-
voro a monte del punto dove 
fino al 22 ottobre c’era il pon-
te abbattuto dalla piena del 
rio Albedosa. «C’è una pro-
gettazione da eseguire – spie-
ga Paolo Platania, dirigente 
del settore Viabilità – per il 
ponte provvisorio. Sono in fa-
se di costruzione le due ram-
po  di  collegamento  con  la  
provinciale,  dopodiché  si  

procederà con la realizzazio-
ne delle fondazioni delle pi-
le. Salvo nevicate o piogge co-
piose, l’iter progettuale e gli 
interventi dovrebbero termi-
ne  verso  fine  gennaio  e  il  
ponte potrà aprire il  mese 
successivo». Sarà a  doppia 
corsia e potranno passare an-
che i mezzi pesanti. Termi-
neranno a quel punto i pe-
santi disagi legati all’interru-
zione della Novi-Ovada, con 
lunghe deviazioni.

Altri disagi per i pendolari
Il maltempo della scorsa setti-
mana ha creato ulteriori pro-
blemi alle linee ferroviarie, 
in particolare sulla già marto-

riata  Acqui-Ovada-Genova.  
Una frana a Prasco ha infatti 
causato  l’interruzione  del  
traffico, con disagi a non fini-
re. Per questo, il Comitato Di-
fesa Trasporti Valle Stura e 
Orba ha scritto alla Regione 
Liguria e a Trenitalia: «Abbia-
mo appreso della sospensio-
ne di tre treni: R6051, cioè il 
primo treno utile del matti-
no, di cui è previsto l’arrivo a 
Brignole prima delle 7, e gli 
ultimi  due  treni  della  sera  
verso  Ovada-Acqui,  cioè  il  
R6072 e R6074. Poiché il traf-
fico è sospeso per danni alla 
linea tra Acqui e Prasco-Cre-
molino, chiediamo che i tre 
treni siano ripristinati, alme-

no fino a Ovada. Ricordiamo 
che i pullman non terminano 
la corsa a Brignole e, pertan-
to, arrecherebbero ulteriori 
disagi». Trenitalia fa sapere 
che sta valutando di «effet-
tuare, da martedì 7 gennaio, 
una sosta notturna dei treni 
dal lunedì al venerdì in sta-
zione a Ovada consentendo 
il recupero di due corse re-
gionali attualmente sostitui-
te con autobus».

Allagamenti a Rivalta Scrivia
A Rivalta  Scrivia  decine di  
cantine e i campi si sono im-
provvisamente allagati. All’i-
nizio si è pensato che la cau-
sa fossero le piogge di ecce-

zionale intensità degli ultimi 
mesi, ma, visto che l’acqua 
continuava ad affiorare dal 
terreno, si è capito che il pro-
blema  è  legato  all’innalza-
mento della falda, temendo 
che questa fosse stata modifi-
cata dai lavori del Terzo Vali-
co. Oltre alle abitazioni priva-
te, la situazione interessa la 
Nobel  Sport  Martignoni,  
azienda che produce muni-
zioni, e l’impianto fotovoltai-
co  di  cascina  Guendalina,  
completamente sommerso. I 
residenti  hanno  segnalato  
l’accaduto al Comune e l’am-
ministrazione, dopo un so-
pralluogo con  i  tecnici,  ha  
convocato ieri un tavolo in 

Provincia sulle cause del fe-
nomeno e su come affronta-
re il problema. Erano rappre-
sentati anche l’Arpa e l’Osser-
vatorio ambientale  del  Co-
civ. È stato escluso che c’entri-
no i lavori del Terzo valico 
perché la falda è parallela a 
quella che passa vicino al can-
tiere del Cociv. L’Arpa ha con-
fermato che è un fenomeno 
dovuto all’eccezionalità del-
le  precipitazioni  e  che  do-
vrebbe esaurirsi da solo. Ci 
vorrà ancora un po’ di tempo 
perché l’elevato volume di ac-
qua venga riassorbito. Intan-
to la situazione sarà tenuta 
sotto controllo. —
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Una delle case devastate da fango e 
detriti a Gavi 

Siamo fuori casa da 
più di venti giorni 
Il Natale lo 
passeremo a Milano 
da mia madre 

L’albero di Natale davanti alla caserma dei vigili del fuoco 
di Alessandria con le tre stelle dedicate ai colleghi morti 
nell’esplosione di Quargnento 
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PRIMO PIANO

GIAMBATTISTA MARENCO

RESIDENTE AD ACQUI 
IN REGIONE LACIA

ANGELA RUGGERI 

RESIDENTE
A CAVATORE

ROBERTO MARCHIONI 

COMANDANTE PROVINCIALE
DEI VIGILI DEL FUOCO

MARIO PESCE 

SINDACO 
DI CASTELLETTO 

ALBINO NERI

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

Abbiamo dovuto 
abbandonare casa e 
ora stiamo in un hotel 
La situazione 
è drammatica 

A lato, le strade di Castelletto d’Orba dove scor-
re il rio Albara esondato a ottobre. Sopra, due 
cittadini: Grazia Palma e Mario Ferrando

PRIMO PIANO

FEDCAS

Quest’anno 
possiamo pensare 
solo alla sicurezza 
I soldi del Comune li 
spendiamo per quella

Oggi ci scambieremo 
gli auguri a pranzo 
Ma senza brindisi 
o ricevimenti, solo 
per stare insieme 

Si lavora a Capriata d’Orba alla realizzazione delle rampe di collegamento del futuro ponte

Frane e proteste 
La provincia ferita
prova a rialzarsi 
Al via i lavori per del ponte a Capriata d’Orba 
Disagi per i pendolari, allagamenti a Rivalta Scrivia
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DANIELE PRATO
ACQUI TERME 

Noi andremo a Mila-
no da mia madre.  
Perché  ho  una  fi-
glia di 14 anni e il 

Natale è per tutti: è giusto lo 
viva con un po’ di serenità an-
che lei, dopo queste settima-
ne difficili». Angela Ruggeri 
abita a Cavatore, nell’Acque-
se, lungo la strada provincia-
le 210 che sale verso Ponzo-
ne e che è stata martoriata 
dalle frane dopo il maltempo 
di novembre. La sua casa è ri-
masta  prigioniera  di  due  
smottamenti,  uno  incombe  
proprio sull’edificio. «E ades-
so è inagibile, con tutte le no-
stre cose dentro che non so 
neanche bene come potremo 
recuperare.  Ci  abitiamo  io,  
mio marito, mia figlia e i no-
stri due cani - racconta, cer-
cando di farsi un po’ di corag-

gio -. Siamo fuori da più di 
venti giorni: ora, ci toccherà 
cercare una casa nuova ad Ac-
qui. Va già bene che eravamo 
in affitto ma mi chiedo, vista 
la situazione, come potremo 
fare il trasloco». Si stringe nel 
piumino bordeaux con un ve-
lo di tristezza e molta digni-
tà. Sa già che lei e la sua fami-
glia trascorreranno il Natale 
lontano. «Ora siamo ospitati 
all’hotel Valentino, qui ad Ac-
qui, ho fatto un alberello mi-
sero ma l’ho voluto allestire 
lo stesso. Per Natale, andre-
mo a Milano da mia madre, 
poi si  vedrà». C’è anche lei  
all’incontro convocato in sala 
Consiglio a Palazzo Levi dal 
sindaco di Acqui Lorenzo Luc-
chini, per fare il punto della si-
tuazione con gli altri sfollati 
del territorio a pochi giorni 
dalle feste. Per tutti non sarà 
un Natale sereno come avreb-
bero voluto. In regione Lacia, 
tra le aree più colpite dagli 
smottamenti,  vivono Giam-
battista Marenco e la moglie 
Bianca Fumo. Hanno dovuto 
lasciare casa un paio di setti-
mane fa. «Sarà proprio un bel 
Natale, voglia di festeggiare 
ne abbiamo poca. Io e mia 
moglie, che ha pure qualche 
problema di salute, ci siamo 
trasferiti in un alloggio che 
abbiamo qui in città, in via La-
grange. Ma mi tocca andare a 
piedi a dare da mangiare agli 
animali che abbiamo a casa 
nostra. Per le feste qualcosa 
faremo, ma niente di che» di-
ce Marenco. Alberi di Natale, 

festoni, lucine e regali non so-
no mai stati così lontani dai 
pensieri di chi ha cose più ur-
genti  a  cui  badare.  «Siamo 
fuori da casa nostra da venti 
giorni, ospiti in un hotel, ab-
biamo ben poco da dire. La si-
tuazione è drammatica e nes-
suno ci ha più degnati di con-
siderazione.  Speriamo  oggi  
ci dicano qualcosa» spiegano 
mamma e figlia. L’altro pome-
riggio, in Comune, qualcuno 
di loro ha avuto la buona noti-
zia che potrà rientrare a bre-
ve, dopo le verifiche che han-
no scongiurato problemi seri 
alle strutture. Ad altri, inve-
ce, toccherà aspettare: si par-
la di almeno una quindicina 
di famiglie, secondo i dati del 
Comune. Ma c’è chi la pro-
pria abitazione ha deciso di 
non lasciarla neppure, come 
Piera Motta e Andrea Gaglio-
ne, vicini di casa nella marto-
riata regione Lacia, che stan-
no provando ad adattarsi al-
la situazione. «Non è facile 
ma si cerca di viverla bene, 
forse con un po’ di incoscien-
za» dice Piera. «Diciamo che 
ci  sono  situazioni  peggiori  
della mia – spiega Gaglione 
-. I problemi, nel mio caso, li 
ha la strada, non certo la ca-
sa: riesco ad arrivarci, anche 
se un tratto devo farmelo a 
piedi. Il Natale lo festeggere-
mo come sempre, anche se 
con un altro spirito: per una 
volta, però, andremo dai pa-
renti invece di essere noi a 
ospitare loro». —
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VALENTINA FREZZATO
ALESSANDRIA

B isogna  guardare  
avanti. Ma per ades-
so,  molti  guardano 
all’insù, a quelle tre 

stelle che brillano sulla pun-
ta dell’albero di Natale lumi-
noso che i vigili del fuoco han-
no realizzato nei giorni scor-
si. Fili di lampadine bianche 
sistemate a forma di abete lì 
dove fino a poche settimane 
fa c’erano quelle rosse dei ce-
ri lasciati dagli alessandrini 
dopo la scomparsa di Marco 
Triches, Matteo Gastaldo e 
Antonino Candido. Sono lo-
ro le vittime del dramma av-
venuto nella cascina a pochi 
chilometri  da  Alessandria,  
nel Comune di Quargnento, 
a inizio novembre. I tre vigili 
eroi  morti  in  sevizio  nella  
trappola delle bombole del 
gas fatte esplodere dal pro-

prietario Gianni Vincenti. Im-
possibile  dimenticare  per  i  
compagni di comando e di  
squadra, ma il comandante 
Roberto Marchioni vuole te-
nere alto il morale: «Non è 
un Natale festoso, questo è 
scontato.  Però  si  guarda  
avanti con ottimismo. Cer-
chiamo di avere lo sguardo 
in là, verso un orizzonte più 
sereno». Ma nel frattempo 
si guardano quelle tre stelle 
che illuminano la punta del 
grande albero in corso Ro-
mita, sede del comando pro-

vinciale.  Ognuna  rappre-
senta un collega che non c’è 
più. Tre giorni fa, il 21 di-
cembre,  sarebbe  stato  an-
che il compleanno di Candi-
do, nato nel 1987. 

Oggi a pranzo ci saranno 
gli auguri di Natale in men-
sa, «senza brindisi – spiega 
Marchioni  –,  senza  ricevi-
menti particolari. Solo un pa-
sto amichevole fra di  noi».  
Sull’albero  aggiunge:  «La  
simbologia è evidente. Sono 
le nostre tre stelle. Abbiamo 
pensato  di  realizzarlo  così  
quest’anno e  vogliamo rin-
graziare la ditta Comoli e Fer-
rari di Novara, che ha una se-
de anche ad Alessandria, per-
ché ci ha fornito il materiale 
e ha così aderito alla nostra 
iniziativa». Era un’idea, ora 
le tre stelle sono lì, per ricor-
dare ciò che non si può di-
menticare. «Fra le alluvioni e 
questo tragico evento non è 
stata un’annata che si ricor-
derà con piacere, ma appun-

to  cerchiamo  di  guardare  
avanti».  Alla  Befana,  ad  
esempio, che i bimbi attendo-
no con gioia. Probabilmente 
si farà, «stiamo verificando 
gli ultimi dettagli» spiegano 
dal comando. 

Nel frattempo la sottoscri-
zione in aiuto alle famiglie è 
ancora attiva e lo sarà alme-
no ancora fino all’inizio del 
2020. Proprio ieri  c’è stata  
una riunione su questo «per 
valutare insieme e decidere 
come ripartire questi fondi – 
sottolinea Marchioni –: fare-
mo una delibera e di conse-
guenza l’operazione di trasfe-
rimento alle famiglie, ma per 
ora si può ancora donare». 
L’unica sottoscrizione corret-
ta, fanno sapere,  è  sempre 
quella dell’Associazione na-
zionale Vigili del Fuoco. In 
provincia sono state organiz-
zate cene, eventi e manifesta-
zioni,  ma  il  destinatario  è  
sempre lo stesso conto. —
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ANTONELLA MARIOTTI 
CASTELLETTO D’ORBA

Guardi  là.  Lo  vede  
quel segno? Sta so-
pra la targa dell’al-
tra alluvione che già 

era arrivata a due metri, guar-
di bene il segno del muro umi-
do. È sopra la targa». A Castel-
letto d’Orba è rimasto un po’ di 
fango nei cortili come quello 
del  Bed&Breakfast  sfondato  
dall’ondata e che «lo sa che so-
no andati anche i ladri dentro 
per rubare?». Mario Ferrando 
ha 72 anni, cammina un a fati-
ca, racconta che a casa ha un fi-
glio che non sta bene, e il Nata-
le sarà un po’ così, senza tanta 
allegria.  «E  siamo  qui  dopo  
un’altra  alluvione,  guardi  lì  
quel sottopasso in mezzo alle 
case,  quando è arrivata l’ac-
qua e il fango uno che passava 
ha fatto giusto in tempo a sal-
varsi, è entrato dentro un por-

tone, sennò... Quelli che stava-
no al primo piano sono scappa-
ti di sopra. È andata bene che 
non ci sono stati morti». Le ca-
se sono quelle che costeggiano 
le sponde dell’Albara, il torren-
te che si è trasformato in un 
mostro di fango a fine ottobre 
entrando dalle porte e in qual-
che caso dalle finestre. Molte 
le case con il primo piano di-
strutto, ma nei piani bassi di 
centri come Castelletto c’è di 
tutto: elettrodomestici, auto, 
dispensa, attrezzi. I muri sono 
ancora umidi, la stagione non 

aiuta, e ha continuato a piove-
re e le strade hanno continua-
to a franare. «La Bozzolina l’ab-
biamo sistemata – racconta il 
vice sindaco Stefano Cavanna 
– la frazione adesso è raggiun-
gibile, ce l’abbiamo fatta, con 
fatica ma adesso è a posto. Cer-
to che ora servirebbero cento 
mila euro solo per le analisi del 
fango  che  abbiamo  portato  
via». E mentre lo dice guarda il 
sindaco Mario Pesce, che ha 
un sorriso amaro mentre rac-
conta: «Le tonnellate di fango 
portate via dalle strade e dalle 
case,  adesso  devono  essere  
smaltite e per ogni cento metri 
cubi abbiamo bisogno di farlo 
analizzare, per accertarci che 
non ci  siano sostanze inqui-
nanti. Risultato: cento mila eu-
ro il prezzo più basso che ab-
biamo  trovato.  Sono  i  soldi  
che non abbiamo, chiederemo 
al  prefetto.  E  qualcuno dice  
“non fai l’albero di Natale”. Ma 
devo sistemare le strade».  A 
Castelletto il Natale è spento, 
niente alberi e niente luci, ma 
ai cittadini importa poco come 
ad Augsto Melloni,  65 anni,  
che abita in vicolo del Sabbio-
ne, la strada attaccata al tor-
rente: «Ho perso tutto quello 
che avevo al piano terra – rac-
conta dopo aver preso un asse-
gno di rimborso in Municipio – 
sono malato, ho subito un tra-
pianto di reni. Spero solo che 
non succeda di nuovo». A Ca-
stelletto d’Orba l’alluvione del 
21 ottobre è la seconda in cin-
que anni, troppo per chiunque 
e per qualunque città, ma per 

un comune così piccolo è un 
dramma. «Abbiamo un’azien-
da di vini, avevamo comprato 
un cingolo da 45 mila euro, 
eravamo all’ultima rata. Non 
so come faremo adesso, abbia-
mo perso la catena di imbotti-
gliamento e i motori dei mac-
chinari si sa, se arrivano acqua 
e fango è un disastro». Domeni-
co Tacchino ha 80 anni e rac-
conta che l’azienda è intestata 
alla nuora ma poco cambia, i 
danni ci sono e restano e «già 
avevamo quelli di cinque anni 
fa. Ripartire è dura». 

Sono stati raccolti circa 27 
mila euro di donazioni e l’am-
ministrazione li ha divisi tra 
chi ha subito danni: 34 resi-
denti, 16 con danni alle case, 
18 ai garage e cantine. Grazia 
Palma, 68 anni esce dal muni-
cipio con il suo assegno e un 
cesto di Natale – regalo di su-
permercati e negozi alimenta-
ri a ciascuno degli alluvionati 
– e piange: «Abbiamo perso 
tutto quello che avevamo al 
piano  terra,  la  cucina  e  gli  
elettrodomestici. Mia figlia è 
malata,  ci  siano  salvati  
ma…». E scappa via. 

Ora l’urgenza è «la messa in 
sicurezza». Il rio Albara, che 
dell’alluvione ha i segni sulle 
sponde: a ottobre è cresciuto 
di oltre due metri, si vedono i 
cespugli  ancora  piegati.  «Il  
Natale quest’anno passa così 
– dice Mario Pesce – ho da pen-
sare alle spese per la sicurez-
za. I soldi del Comune andran-
no solo in quello». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il 25 dicembre di Castelletto d’Orba 
colpito drammaticamente dall’alluvione

Senza luci e addobbi
Le strade spente 
del borgo in ginocchio

REPORTAGE/1

Niente brindisi alla caserma dei vigili del fuoco
L’omaggio dei ragazzi morti a Quargnento 

Marco, Nino, Matteo
Le tre stelle lassù 
sono i pompieri eroi

Centinaia in tutta la provincia le famiglie 
evacuate per via dei danni del maltempo

Pranzo dai parenti
sognando di tornare
nella propria casa 

GIAMPIERO CARBONE
MARIA TERESA MARCHESE

Sarà presumibilmente a feb-
braio, e non a fine dicembre 
come annunciato dalla Pro-
vincia, l’apertura del ponte 
provvisorio sulla provinciale 
155 a Capriata d’Orba. A Pra-
talborato le ruspe sono al la-
voro a monte del punto dove 
fino al 22 ottobre c’era il pon-
te abbattuto dalla piena del 
rio Albedosa. «C’è una pro-
gettazione da eseguire – spie-
ga Paolo Platania, dirigente 
del settore Viabilità – per il 
ponte provvisorio. Sono in fa-
se di costruzione le due ram-
po  di  collegamento  con  la  
provinciale,  dopodiché  si  

procederà con la realizzazio-
ne delle fondazioni delle pi-
le. Salvo nevicate o piogge co-
piose, l’iter progettuale e gli 
interventi dovrebbero termi-
ne  verso  fine  gennaio  e  il  
ponte potrà aprire il  mese 
successivo». Sarà a  doppia 
corsia e potranno passare an-
che i mezzi pesanti. Termi-
neranno a quel punto i pe-
santi disagi legati all’interru-
zione della Novi-Ovada, con 
lunghe deviazioni.

Altri disagi per i pendolari
Il maltempo della scorsa setti-
mana ha creato ulteriori pro-
blemi alle linee ferroviarie, 
in particolare sulla già marto-

riata  Acqui-Ovada-Genova.  
Una frana a Prasco ha infatti 
causato  l’interruzione  del  
traffico, con disagi a non fini-
re. Per questo, il Comitato Di-
fesa Trasporti Valle Stura e 
Orba ha scritto alla Regione 
Liguria e a Trenitalia: «Abbia-
mo appreso della sospensio-
ne di tre treni: R6051, cioè il 
primo treno utile del matti-
no, di cui è previsto l’arrivo a 
Brignole prima delle 7, e gli 
ultimi  due  treni  della  sera  
verso  Ovada-Acqui,  cioè  il  
R6072 e R6074. Poiché il traf-
fico è sospeso per danni alla 
linea tra Acqui e Prasco-Cre-
molino, chiediamo che i tre 
treni siano ripristinati, alme-

no fino a Ovada. Ricordiamo 
che i pullman non terminano 
la corsa a Brignole e, pertan-
to, arrecherebbero ulteriori 
disagi». Trenitalia fa sapere 
che sta valutando di «effet-
tuare, da martedì 7 gennaio, 
una sosta notturna dei treni 
dal lunedì al venerdì in sta-
zione a Ovada consentendo 
il recupero di due corse re-
gionali attualmente sostitui-
te con autobus».

Allagamenti a Rivalta Scrivia
A Rivalta  Scrivia  decine di  
cantine e i campi si sono im-
provvisamente allagati. All’i-
nizio si è pensato che la cau-
sa fossero le piogge di ecce-

zionale intensità degli ultimi 
mesi, ma, visto che l’acqua 
continuava ad affiorare dal 
terreno, si è capito che il pro-
blema  è  legato  all’innalza-
mento della falda, temendo 
che questa fosse stata modifi-
cata dai lavori del Terzo Vali-
co. Oltre alle abitazioni priva-
te, la situazione interessa la 
Nobel  Sport  Martignoni,  
azienda che produce muni-
zioni, e l’impianto fotovoltai-
co  di  cascina  Guendalina,  
completamente sommerso. I 
residenti  hanno  segnalato  
l’accaduto al Comune e l’am-
ministrazione, dopo un so-
pralluogo con  i  tecnici,  ha  
convocato ieri un tavolo in 

Provincia sulle cause del fe-
nomeno e su come affronta-
re il problema. Erano rappre-
sentati anche l’Arpa e l’Osser-
vatorio ambientale  del  Co-
civ. È stato escluso che c’entri-
no i lavori del Terzo valico 
perché la falda è parallela a 
quella che passa vicino al can-
tiere del Cociv. L’Arpa ha con-
fermato che è un fenomeno 
dovuto all’eccezionalità del-
le  precipitazioni  e  che  do-
vrebbe esaurirsi da solo. Ci 
vorrà ancora un po’ di tempo 
perché l’elevato volume di ac-
qua venga riassorbito. Intan-
to la situazione sarà tenuta 
sotto controllo. —
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Una delle case devastate da fango e 
detriti a Gavi 

Siamo fuori casa da 
più di venti giorni 
Il Natale lo 
passeremo a Milano 
da mia madre 

L’albero di Natale davanti alla caserma dei vigili del fuoco 
di Alessandria con le tre stelle dedicate ai colleghi morti 
nell’esplosione di Quargnento 

REPORTAGE/3

PRIMO PIANO

GIAMBATTISTA MARENCO
RESIDENTE AD ACQUI 
IN REGIONE LACIA

ANGELA RUGGERI 
RESIDENTE
A CAVATORE

ROBERTO MARCHIONI 
COMANDANTE PROVINCIALE
DEI VIGILI DEL FUOCO

MARIO PESCE 
SINDACO 
DI CASTELLETTO 

ALBINO NERI

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

Abbiamo dovuto 
abbandonare casa e 
ora stiamo in un hotel 
La situazione 
è drammatica 

A lato, le strade di Castelletto d’Orba dove scor-
re il rio Albara esondato a ottobre. Sopra, due 
cittadini: Grazia Palma e Mario Ferrando

PRIMO PIANO

FEDCAS

Quest’anno 
possiamo pensare 
solo alla sicurezza 
I soldi del Comune li 
spendiamo per quella

Oggi ci scambieremo 
gli auguri a pranzo 
Ma senza brindisi 
o ricevimenti, solo 
per stare insieme 

Si lavora a Capriata d’Orba alla realizzazione delle rampe di collegamento del futuro ponte

Frane e proteste 
La provincia ferita
prova a rialzarsi 
Al via i lavori per del ponte a Capriata d’Orba 
Disagi per i pendolari, allagamenti a Rivalta Scrivia
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SILVANA MOSSANO

La Solvay torna sullo studio 
epidemiologico che l’Arpa ha 
condotto  analizzando  i  dati  
dei ricoveri ospedalieri di per-
sone residenti a Spinetta e su 
quello  effettuato  dall’AslAl  
che tiene conto della mortali-
tà in quest’area. I numeri rac-
contano che, nel sobborgo, tra 
il 1996 e il 2017, l’incidenza di 
malati e di morti per patologie 
tumorali  (di  diverso tipo)  e  
non tumorali (che colpiscono 
il sistema circolatorio, cardia-
co, genito-urinario e nervoso) 
è maggiore rispetto ad Ales-
sandria città, rispetto a zone 
rurali analoghe della provin-
cia e in raffronto al Piemonte. 
Di più: l’analisi evidenzia che, 
tra gli abitanti del sobborgo, 
la manifestazione delle patolo-
gie già dette è maggiore tra 
chi vive più vicino al polo chi-
mico rispetto a chi sta in una fa-
scia più distante. 

Solvay, che del polo chimi-
co è proprietaria dal 2002, era 
intervenuta subito dopo l’illu-

strazione degli studi, mercole-
dì scorso; ieri, la società ha di-
ramato una nuova nota che ri-
badisce quanto già dichiarato 
e integra. Solvay afferma che 
«i dati indicano chiaramente 
una mortalità generale a Spi-
netta Marengo allineata con 
quella della provincia di Ales-
sandria e della Regione Pie-
monte». Certezza che sarebbe 
forse prudente chiarire in un 
raffronto con Arpa e AslAl, co-
me lo stesso direttore provin-
ciale dell’Arpa, Alberto Maf-
fiotti, auspica. Peraltro, Maf-
fiotti  lo  aveva  detto  subito:  
«Questa è una fotografia fon-
data su numeri oggettivi, ma è 
un punto di partenza che va 
approfondito».

Dallo studio epidemiologi-
co emerge anche che «l’inci-
denza delle patologie e morti 
è più maschile che femmini-
le». La deduzione di Solvay, a 
questo proposito, è lapidaria: 
questo dato, a suo parere, «è 
una forte indicazione che por-
ta  a  escludere  il  coinvolgi-

mento di fattori di rischio am-
bientali». Quindi, per trovare 
una spiegazione alla più alta 
incidenza di malattie e morta-
lità, numericamente inconte-
stabile, Solvay sposta l’atten-
zione su altre possibili cause 
e suggerisce «di valutare i fat-
tori di rischio riferibili anche 
a comportamenti individuali 
e non collegati a esposizioni 
di tipo ambientale». 

Solvay, proprietaria del po-
lo chimico dal 2002, fa inoltre 
presente la cura nei confronti 
dei propri dipendenti: «A inte-
grazione della visita  medica 
periodica per il giudizio di ido-
neità lavorativa, vengono ef-
fettuati ogni anno, a tutti i la-
voratori interessati, 38 esami 
complementari per la verifica 
della funzionalità dei parame-
tri biologici». Fatto ciò, la so-
cietà esclude «problemi di sa-
lute legati al lavoro».

L’azienda riassume, poi, i si-
stemi  di  controllo  adottati:  
«30 centraline che eseguono 
circa  1.500.000  di  analisi  
all’anno sull’aria, 406 sensori 
verificano il regolare funzio-
namento di tutti gli impianti 
produttivi e 2 centraline ester-
ne al sito, installate in accordo 
con gli enti, fanno analisi per 
la salvaguardia della collettivi-
tà». In denari: «Oltre 500 mi-
lioni di euro di investimenti, 
per la modernizzazione di tut-
ti gli impianti, 200 dei quali su 
manutenzione e sostenibilità 
per il miglioramento dell’im-
patto ambientale». —
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C i si ammala di più, di 
tumori e altre patolo-
gie, intorno al polo 
chimico di Spinetta: 

«Lo  studio  epidemiologico  
dell’Arpa  e  quello  dell’AslAl  
partono da dati diversi (i rico-
veri e i decessi), ma i risultati so-
no allineati, diversamente da 
quanto sostiene Solvay e, cioè, 
che  l’incidenza  è  analoga  a  
quella della provincia e della re-
gione. Ci facciano capire qual è 
la loro rielaborazione» spiega 
Alberto Maffotti, direttore pro-
vinciale Arpa. Di più: «La mag-
giore incidenza di malattia ri-
scontrata è comunque un risul-
tato sottostimato, perché, nel-
lo studio epidemiologico con-
dotto  da  Cristiana  Ivaldi  
dell’Arpa, si sono considerati 
solo i residenti e non i lavorato-
ri del polo chimico. Eventuali 
residenti  anche  dipendenti  
non sono stati presi in esame, 
così come sono stati esclusi i la-
voratori  della  Michelin,  che  
opera sempre a Spinetta». Ival-
di puntualizza: «Il valore ag-
giunto dello studio è di aver de-
dicato attenzione specifica agli 
abitanti dell’area intorno al po-
lo chimico confrontando chi vi-
ve più vicino rispetto a chi abi-

ta più distante nel sobborgo di 
Spinetta: e la differenza c’è». 

Quanto alla diversa inciden-
za tra uomini e donne (più ma-
lati maschi che femmine), Ival-
di chiarisce che «un epidemio-
logo serio fa sempre distinzio-
ne tra i due sessi». Andrà verifi-
cato se il genere dei soggetti 
può produrre la differente per-
centuale,  ma  questo  «non  
esclude che l’origine della ma-

lattia possa essere ambienta-
le». Solvay, invece, suggerisce 
di cercare possibili cause «nei 
comportamenti  individuali  
non legati a esposizione am-
bientale». Dice Maffiotti: «So-
no stati considerati sì, e il risul-
tato, in presenza di analoghe 
abitudini, è che chi abita attor-
no al polo chimico si ammala 
di più» e auspica che venga at-
tivata (già avviati contatti con 
la Regione) una sorveglianza 
sanitaria «per verificare se ci 
siano, nel sangue o in altri or-
gani, sostanze specifiche che 
possano indicare una partico-
lare esposizione». Difficile tut-
tavia stabilire un rapporto cer-
to di causa-effetto: «E’ compli-
cato capire quale mix di so-
stanze  possa  generare  quel  
mix di malattie diverse» spie-
ga. Infine Solvay insiste che 
«tutte  le  analisi  sull’acqua  
hanno sempre confermato la 
potabilità, dentro e fuori il si-
to». Maffiotti precisa che, «80 
famiglie, fino al 2002, usava-
no acqua dei pozzi privati che 
pescavano nelle falde inqui-
nate del polo chimico o riceve-
vano l’acqua dallo stabilimen-
to. Vero che Solvay non ha più 
somministrato  quell’acqua;  
prima, però, non c’è prova del-
la potabilità». S. M. —
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La Solvay sullo studio a Spinetta:
“La mortalità qui non è più alta”
L’azienda chimica: “Ci sono indicatori che portano a escludere fattori di rischio ambientali”

COLLOQUIO

ALBERTO MAFFIOTTI
DIRETTORE PROVINCIALE
DELL’ARPA

PRIMO PIANO

30 
Centraline che Solvay 

dichiara di aver 
installato per compiere 

le analisi sull’aria

20
Gli anni a cui si 

riferiscono i dati degli 
studi condotti da Arpa e 

AslAl: tra 1996 e 2017 

500.000.000
Gli euro investiti

dalla società 
per modernizzare 

gli impianti

La maggiore 
incidenza di malati è 
sottostimata: non 
considera i lavoratori, 
ma solo i residenti

L’indagine epidemiologica dell’Arpa rileva una maggiore incidenza 
di patologie diverse tra chi abita più vicino al polo chimico di Spinetta

“Lo studio ha considerato
solo i residenti, non i lavoratori
Quindi i malati sono di più”
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DOMANI PERò SARà POSIZIONATA UN’AUTOBOT TE

Acqua razionata a Pecetto
Solo 6 bottiglie a famiglia
contro l’emergenza idrica
FRANCA NEBBIA
PECETTO DI VALENZA

Babbo  Natale  quest’anno  
avrà le sembianze del sinda-
co Andrea Bortoloni, che tra-
scorrerà la mattina di doma-
ni dalle 8,30 alle 12,30 a di-
stribuire bottiglie d’acqua ai 
concittadini. È la conseguen-
za dell’inquinamento da ni-
trati dei pozzi da cui pesca 
l’acquedotto e che ha obbliga-
to il sindaco a firmare un’or-
dinanza che ne vieta l’uso a fi-
ni alimentari perché non po-
tabile.  Così  il  Comune  e  
l’Amv si  sono attrezzati  ad 
ammassare confezioni di bot-
tiglie in municipio in modo 
da rifornire la popolazione. 

«Potevo chiedere ai miei di-
pendenti di essere presenti  
anche la mattina di Natale? 
Sono sempre disponibili così 
ho deciso che il turno lo fac-
cio io. La Protezione civile e i 
dipendenti continueranno i 
prossimi giorni con altri tur-
ni, dalle 8,30 alle 12,30».

L’emergenza  purtroppo  
continua. I pozzi sono stati in-
quinati dall’esondazione del 
Po di fine novembre, ma solo 
ora i valori dei nitrati hanno 
superato  la  soglia  dei  50  
mg/l. «Sabato distribuivamo 
due confezioni da 6 bottiglie 
a famiglia, poi abbiamo dovu-
to diminuire a una sola, per-
ché l’Amv ha svuotato tutti i 
supermercati della zona. Do-
mani però è attesa un’autoci-
sterna  che  posizioneremo  
nel cortile del municipio e la 
situazione dovrebbe miglio-
rare. Chi abita più vicino a Va-
lenza potrebbe rifornirsi alla 
casetta  dell’acqua  di  viale  
Santuario o a quelle dei paesi 
vicini,  perché  l’emergenza  
durerà ancora qualche gior-
no prima che i valori tornino 
nella norma. L’Amv ha cerca-
to di mettersi in contatto con 
aziende che producono de-
puratori, ma prima che arrivi 
la fornitura trascorrerà anco-
ra qualche giorno per la chiu-
sura natalizia». Qualche abi-
tante  si  lamenta.  «Di  nuo-
vo?» è la frase ricorrente. E 
c’è chi ha più bisogno d’ac-
qua come un allevatore di ca-
ni, dove il consumo è maggio-
re. Pecetto, di conseguenza, 
è favorevole all’interconnes-
sione tra Amv e Amc di Casa-
le perché in quel modo arrive-
rebbe anche a Pecetto l’ac-
qua  casalese  prelevata  da  
pozzi molto profondi e più 
difficilmente inquinabili. —
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Viene pagato con rate setti-
manali lo stipendio di novem-
bre ai 307 lavoratori degli sta-
bilimenti di Casale e Vercelli 
della Offcine meccaniche Ce-
rutti. Man mano dovrebbero 
arrivare anche le  mensilità 
accessorie. Un dato di cui si 
era chiesto conto nel vertice 
in Confindustria Vercelli sul 
futuro del gruppo nato nel 
1920, diventato leader nella 
produzione di rotative e mac-
chine per la stampa. 

«La  Cerutti  sta  subendo  
una situazione di crisi come 
buona parte del sistema indu-
striale  produttivo  di  beni  
strumentali del nostro Paese 
– dice Fabrizio Grossi, di Con-
findustria –.  L’azienda,  no-
stra storica associata, ha da 
tempo messo in atto tutti gli 
strumenti per evitare impatti 
sociali. L’utilizzo di ammor-
tizzatori e il recente accordo 
con il sindacato sul part-time 
hanno  dimostrato  ancora  
una volta il legame dell’azien-
da ai lavoratori e al territo-
rio. Il parziale arretrato retri-
butivo di quest’ultimo perio-

do è già stato oggetto di in-
contri e condivisione con il 
sindacato, con il quale si è 
trovata una modalità di ca-
lendarizzazione per un gra-
duale rientro. Si sta intanto 
lavorando a un’importante 
ristrutturazione che, si pre-
sume,  potrà  permettere  
nuove opportunità con il de-
finitivo  assestamento  e  ri-
lancio di questa nostra im-
portante realtà locale». 

La ristrutturazione preve-
de il ricorso «alla cassa inte-
grazione straordinaria di un 
anno e mezzo – dice Luca Bar-
bero, delle Rsu – mentre qual-
che lavoratore potrebbe an-
dare in pensione e altri sfrut-
tare le agevolazioni della Re-
gione per altri posti di lavo-
ro. L’azienda si è sempre com-
portata  correttamente  con  
noi e tutti speriamo nella ri-
presa». A metà gennaio un 
nuovo incontro nel quale si 
parlerà anche della manife-
stazione di  interesse per la 
Cerutti di due imprenditori 
internazionali. F. N. —
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ACCORDO CON IL SINDACATO

Ai lavoratori Cerutti
lo stipendio arretrato
arriva a rate settimanali

A Pecetto la distribuzione di acqua minerale avviene in municipio

TRIBUNALE DI IVREA 
Vendite Giudiziarie

Per questa pubblicità: 011.6665241

CHI PUÒ PARTECIPARE. Chiunque eccetto il debitore può partecipare alla vendita. L’istanza deve essere sottoscritta dall’offerente 
o dal legale rappresentante della società/ente. Persone fisiche: indicare nome e cognome, data e luogo di nascita, codice fiscale, 
regime patrimoniale (stato libero, comunione o separazione di beni), residenza, recapito telefonico dell’offerente. Allegare all’of-
ferta: copia della carta d’identità e del tesserino di codice fiscale. Società e altri enti: denominazione, sede dell’ente, codice fiscale 
e recapito telefonico. Allegare all’offerta: copia della carta d’identità del legale rappresentante, certificato camerale aggiornato 
o altro documento equivalente da cui risulta l’identità del legale rappresentante, i relativi poteri e i dati della società o ente. 
Partecipazione tramite mandatario speciale: nella vendita senza incanto NON è possibile fare l’offerta in busta chiusa mediante 
procuratore generale o speciale; è possibile dare mandato speciale, per atto notarile, solo per partecipare alla gara sull’offerta più 
alta. Nella vendita con incanto è possibile dare mandato speciale, per atto notarile, per fare l’istanza di acquisto e partecipare alla 
gara. Soltanto gli avvocati possono fare offerte per sé o per persona da nominare. 

VENDITA SENZA INCANTO 
L’offerta deve essere depositata in busta chiusa entro il giorno precedente la data di udienza e recare, all’esterno, unicamente 
l’indicazione del giorno di udienza e il nome del giudice o del professionista delegato. L’offerta è irrevocabile per 120 giorni dal 
deposito. Indicare nell’offerta: numero di procedura, lotto che si intende acquistare e prezzo offerto (non inferiore al prezzo base 
dell’avviso). Allegare all’offerta: marca da bollo; cauzione pari ad almeno il 10% del prezzo offerto da versare con assegno circola-
re NON TRASFERIBILE intestato alla procedura (si veda l’avviso di vendita). All’udienza, il giudice (o il professionista) apre le buste 
e delibera sulla convenienza dell’offerta. Se vi sono più offerte valide si svolge tra tutti gli offerenti una gara a rilancio sull’offerta 
più alta. Il termine di pagamento è di giorni 90 dall’aggiudicazione (salva diversa indicazione in avviso). 

VENDITA ALL’INCANTO
 L’istanza deve essere depositata entro il termine indicato nell’avviso. Indicare nell’offerta: numero di procedura, lotto che si 
intende acquistare. Allegare all’offerta: marca da bollo; cauzione pari al 10% del prezzo base da versare con assegno circolare 

NON TRASFERIBILE intestato alla procedura (si veda l’avviso di vendita). Il termine di pagamento del prezzo è di giorni 120 dall’ag-
giudicazione. Se l’istante non partecipa, senza giustificato e documentato motivo, 1/10 della cauzione potrà essere confiscato a 
norma di legge. 

DOPO L’AGGIUDICAZIONE 
Il residuo prezzo dev’essere versato nel termine di cui sopra. Se dall’avviso di vendita l’immobile risulta gravato da un mutuo fon-
diario l’aggiudicatario può subentrare nel mutuo, pagando alla banca entro 15 giorni dall’aggiudicazione rate scadute, accessori 
e spese. Se non s’avvale di questa facoltà ha in ogni caso l’obbligo di versare direttamente alla banca, fino a concorrenza del prez-
zo di aggiudicazione, l’ammontare precisato per capitale interessi e spese. Verificare l’avviso integrale per termini e modalità di 
pagamento. Insieme al prezzo, l’aggiudicatario deve versare il fondo per le spese di trasferimento nella misura indicata dalla Can-
celleria o dal delegato e, in mancanza di indicazioni, nella misura del 20% del prezzo di aggiudicazione (il tutto salvo conguaglio 
o rimborso delle somme inutilizzate). In ogni caso di mancato, insufficiente o tardivo versamento del residuo prezzo, verrà dichia-
rata la decadenza dall’aggiudicazione e confiscata la cauzione, salvi gli ulteriori provvedimenti di cui all’art. 587 c.p.c.. Le spese di 
cancellazione delle formalità di pregiudizio sono definitivamente a carico dell’aggiudicatario, salvo che nelle vendite fallimentari. 
NOTA BENE: sulle vendite giudiziarie non è previsto e non è dovuto alcun compenso di mediazione. 

CUSTODIA 
Il custode (indicato nell’avviso) è a disposizione per dare informazioni sull’immobile in vendita e concordare i tempi dell’eventuale 
visita. 

AVVERTENZA 
Verificare in ogni caso l’estratto e l’avviso di vendita integrale (disponibile anche su sito internet) per ulteriori informazioni utili, 
eventuali condizioni particolari o deroga alle condizioni generali. L’interessato può chiedere maggiori notizie presso il professio-
nista delegato del Tribunale di Ivrea (Via Cesare Pavese, 4).

TRIBUNALE DI IVREA 
FALLIMENTO N. 35/2017

VENDITA DI AZIENDA
Il curatore del Fallimento n. 35/2017 dà avvio alla procedura di vendita competitiva dell’A-
zienda di proprietà del Fallimento, formata da due Rami d’Azienda affittati a soggetti terzi.
Prezzo base Euro 55.000,00 oltre accessori ed oneri fiscali come indicati nel Bando di gara. 
Vendita competitiva con deposito buste contenenti offerta irrevocabile entro le ore 12,00 del 29 genna-
io 2020. Udienza apertura buste ed eventuale gara il giorno 30 gennaio 2020 ore 15,30 presso lo studio 
del Curatore in Torino, Via Sagliano Micca n. 3. Il bando e gli altri documenti relativi alla vendita sono di-
sponibili presso il Curatore Fallimentare Dott. Gianpiero Nebiolo (011.530390) e pubblicati sui siti in-
ternet www.tribunaleivrea.it, www.giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it (Cod. A4168702)

TRIBUNALE DI IVREA 
ESEC. IMM. N. 273/17+230/18 R.G.E.
VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

LOTTO UNICO - Comune di Caravino (TO) Frazione Masino - Via Valentino n.12. Ristorante bar a 2 piani f.t. 

con terrazza e p. seminterrato, collegati da ascensore interno e corpi scala esterni, oltre appartamento di mq 82 

collegato e autorimessa. Liberi. Prezzo base: Euro 188.000,00 (Offerta Minima Euro 141.000,00) in caso di 

gara aumento minimo Euro 10.000,00. Vendita senza incanto asincrona telematica: 03/03/2020 ore 10:30, 

partecipabile telematicamente tramite il sito www.astetelematiche.it. In caso di più offerte valide si procederà a 

gara, che terminerà il 05/03/2020 ore 13:00, salvo eventuali prolungamenti. Deposito offerte entro le ore 12:00 

del 02/03/2020 tramite indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. Maggiori 

info presso il delegato, nonché custode giudiziario Dott.ssa Paola Battista, tel. 346 8095215 e su www.tribunale.

ivrea.giustizia.it, www.giustizia.piemonte.it, www.astetelematiche.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A2794822).

TRIBUNALE DI IVREA 
ESEC. IMM. N. 394/17 R.G.E.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA
LOTTO UNICO - Comune di Ozegna (TO) da Corso Principe Tommaso per Castello di Ozegna. Complesso 
immobiliare definito “Castello di Ozegna” oltre a edificio di civile abitazione a 3 piani f.t. (126 mq), complesso di 
edifici a sviluppo verticale differente (283 mq), edificio di civile abitazione (77 mq) ubicati nell’ originaria struttu-
ra del ricetto. Prezzo base: Euro 1.170.000,00 (Offerta Minima Euro 877.500,00) in caso di gara aumento 
minimo Euro 5.000,00. Vendita senza incanto asincrona telematica: 18/02/2020 ore 11:00, partecipabile tele-
maticamente tramite il sito www.astetelematiche.it. In caso di più offerte valide si procederà immediatamente a 
gara come dettagliato in avviso, che terminerà il 20/02/2020 alle ore 13,00, salvo prolungamento. Deposito offerte 
entro le ore 12:30 del 17/02/2020 tramite indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustizia-
cert.it. Maggiori info presso il delegato nonché custode avv. Andrea Cravero tel. 011 4732105 e su www.tribunale.
ivrea.giustizia.it, www.giustizia.piemonte.it, www.astetelematiche.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A4168407).

TRIBUNALE DI IVREA 
FALLIMENTO N. 42/2015 R.F.

VENDITA TELEMATICA SINCRONA MISTA
Lotto 1 - Comune di Leini (TO) – via/frazione Tedeschi n.131. Piena propr. su abitazione di mq 98 cat.li 
al p.1° composta da ingresso-disimpegno, soggiorno, cucina, camera, ripostiglio, bagno, balcone e porzione di 
sottotetto soprastante con accesso da scala interna, oltre 2 locali deposito contigui al p. terra in basso fabbricato 
all’interno del cortile, rispettivamente di mq 51 e mq 20 cat.li. Libero da vincoli locativi. Prezzo base: Euro 
67.500,00 (Offerta Minima Euro 50.625,00) in caso di gara aumento minimo Euro 5.000,00.  Lotto 2 - 
Comune di Torino, via Foglizzo n.28. Piena propr. su alloggio composto da 2 camere, tinello con parete cottura, 
bagno e un balcone, oltre cantina al p. interrato. Non risulta occupato stabilmente, contiene beni mobili. Prezzo 
base: Euro 57.375,00 (Offerta Minima Euro 43.031,00) in caso di gara aumento minimo Euro 5.000,00. 
Vendita senza incanto sincrona mista: 17/04/2020 ore 11:30, innanzi al curatore dott. Mauro Boccardo  presso 
lo studio in Bosconero (TO), Via Trieste n.61 o partecipabile telematicamente tramite il sito www.astetelemati-
che.it. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 16/04/2020 presso il suddetto studio oppure telematicamente tra-
mite invio all’indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. Maggiori info presso 
il curatore tel  011 9889399 e-mail: mauro.boccardo@studio-boccardo.it e su www.tribunale.ivrea.giustizia.it, 
www.giustizia.piemonte.it,  www.astetelematiche.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A1464890,A1464891)
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GIAMPIERO CARBONE

N
el bacino del Consor-
zio  servizi  rifiuti  
(Csr) oltre a tre am-
biti,  con altrettanti  

gestori, potrebbero esserci tre 
regolamenti diversi per la tarif-
fa con la quale si coprono i co-
sti di gestione dei rifiuti urba-
ni. Non solo: la bozza proposta 
dal vecchio consiglio di ammi-
nistrazione del Csr sarebbe un 
disincentivo  a  differenziare.  
Così,  nell’ultima  assemblea  
del Consorzio è stato deciso di 
non  votare  il  nuovo  regola-
mento:  servono  approfondi-
menti. Su quest’ultimo aspet-
to, tutto ruota intorno al nume-
ro di svuotamenti previsti nel-
la parte fissa della tariffa da 
parte di ogni utenza.

A lanciare l’allarme sul ri-

schio che gli sforzi fatti finora 
dove il porta a porta è già parti-
to con risultati positivi venga-
no vanificati è stato il sindaco 
di Ovada, Paolo Lantero: «È in-
nanzitutto un errore procede-
re senza un regolamento tarif-
fario su tutto il bacino del Csr. 
Serve un unico strumento per 
evitare di sbagliare come è av-
venuto sui tempi differenti del-
la partenza del porta a porta. 
Inoltre, la bozza proposta è un 
disincentivo nei confronti dei 
cittadini a differenziare». At-

tualmente, a Ovada viene data 
la possibilità, per esempio, a 
una famiglia di tre persone di 
effettuare al massimo quattro 
svuotamenti di indifferenzia-
ta all’anno. Se eccedono tale 
quota, pagano una tariffa più 
alta di 12 euro. Nella bozza del 
regolamento  sono  consentiti  
più svuotamenti all’anno di ri-
fiuti indifferenziati ottenendo 
il risultato opposto. Oltretut-
to,  è  stato  detto  nell’assem-
blea svoltasi a Novi, una scelta 
del  genere  avvantaggerebbe  

solo le aziende di raccolta rifiu-
ti. Altrove, dove il porta a por-
ta a spinto non è ancora parti-
to, per alcuni sarebbe opportu-
no all’inizio lasciare più margi-
ne agli utenti per poi ridurre il 
numero  degli  svuotamenti  
consentiti nella tariffa base.

Dubbi sono stati espressi an-
che dal sindaco di Viguzzolo, 
Giuseppe Chiesa: «C’è un pro-
blema nel rapporto tra utenze 
domestiche e non domestiche 
nel regolamento a proposito 
del  numero  di  svuotamenti.  

Non ci sono parametri di pro-
duzione dei rifiuti per negozi e 
aziende.  Con  Gestione  Am-
biente sono state simulate tre 
fasce dove inserire i Comuni 
ma la stessa società ha afferma-
to che è impossibile avere si-
tuazioni diverse in ogni Comu-
ne». Alla fine, tutti d’accordo, 
Cda compreso, nell’approfon-
dire il nuovo regolamento per 
evitare altri scontri che finora 
non sono mancati  tra alcuni 
sindaci e il nuovo Cda, in parti-
colare con il presidente Ange-

lo Ravera, per le sue proposte 
di progettare un inceneritore e 
attivare metodi di raccolta che 
cozzano col porta a porta spin-
to. Il sindaco di Acqui, Lorenzo 
Lucchini ha ricordato l’incon-
tro positivo che c’è stato con i 
primi cittadini di Ovada, Novi 
e Tortona, questi ultimi decisi 
a cambiare il metodo ma pur 
sempre, come ha ribadito Fe-
derico Chiodi, «per rispettare 
gli obiettivi di legge della rac-
colta differenziata». —
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116
I Comuni in provincia

che fanno parte
del Consorzio
servizi rifiuti

12
La quota aggiuntiva

in euro a Ovada per chi 
sfora i quattro 
svuotamenti

Sono tre gli ambiti in cui è suddiviso il bacino del Consorzio rifiuiti e altrettanti sono i gestori del servizio

IL CASO

Manca l’accordo sul regolamento per il servizio rifiuti

Un rebus per i sindaci
Un solo Consorzio
ma tre tariffe diverse
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PHILIPPE CAMPERIO L’imprenditore italo-svizzero che ha rilevato l’azienda alessandrina

“I cappelli Borsalino 
sono pronti a conquistare
anche il mercato cinese”

INTERVISTA

PHILIPPE CAMPERIO

ANTONELLA TORRA

L’ennesima protesta, per ur-
lare ancora una volta la lo-
ro disperazione per un lavo-
ro che rischiano di perdere 
dopo tante promesse. Una 
cinquantina  di  lavoratori  
ex Embraco ieri mattina ha 
bloccato la rotonda di San-
tena, lo svincolo che porta 
in tangenziale. Traffico fer-
mo e code per tutta la matti-
nata.  In  alcuni  momenti,  
dopo che si era già formata 
una lunghissima coda sulla 
tangenziale, si è sfiorata la 
rissa tra automobilisti e ma-
nifestanti.  «Si  è  alzata  la  
tensione, il clima si era dav-
vero surriscaldato» hanno 
raccontato  alcuni  rappre-
sentanti sindacali.

Il blocco è durato fino al-
le 14, poi lentamente il traf-
fico è rientrato alla normali-
tà. I lavoratori hanno porta-
to cartelli e striscioni, oltre a 
volantini per spiegare la lo-
ro situazione agli automobi-
listi: sono in 410 che rischia-
no il posto di lavoro dopo 
una  reindustrializzazione  
promessa e mai partita. Una 
situazione  tragica,  ancora  
più  triste,  se  possibile,  in  
questi giorni di Natale quan-
do Ventures, l’azienda che 
doveva realizzare la reindu-
strializzazione e non lo ha 
mai fatto, ha comunicato di 
aver finito i soldi e che non 
avrebbe pagato le tredicesi-
me. Oggi a portare solidarie-
tà e vicinanza arriverà il ve-
scovo Nosiglia che ha scelto 
il  piazzale  di  fronte  all’ex  
Embraco a  Riva  di  Chieri  
per celebrare la Messa del-
la Vigilia di Natale ed esse-
re vicino a tutti i lavorato-
ri in crisi. L’invito è quin-
di, oltre agli operai ex Em-
braco, a tutti i lavoratori 
in  difficoltà.  Alessandro  
Sicchiero, sindaco di Chie-
ri, parteciperà al momen-
to di  preghiera: «Ringra-
zio Monsignor Cesare No-
siglia per la scelta di cele-
brare la messa di Natale da-
vanti ai cancelli dell’ex Em-
braco. Un gesto simbolico 
di grande rilevanza». —

PIERO BOTTINO 

ALESSANDRIA 

P
iù o meno un anno fa 
l’imprenditore  ita-
lo-svizzero  Philippe  
Camperio rilevava dal 

fallimento la Borsalino e per il 
cappellificio di Alessandria co-
minciava una nuova vita. In ol-
tre 150 anni la sua storia ha 
più volte cambiato direzione, 
quale sia quella intrapresa ora 
lo spiega lo stesso Camperio 
tracciando un bilancio di que-
sti 12 mesi, i primi da titolare 
dopo i tre anni d’affitto e la lun-

ga trafila con il Tribunale falli-
mentare. «Un anno partito con 
una congiuntura da brividi. Ci 
siamo confrontati con una se-
rie di cambiamenti, compresi 
quelli climatici. Sì, anche noi 
ne risentiamo: il nostro core 
business sono ancora i cappel-
li di feltro, e con il caldo…».
È una battuta, immagino: ave-
te sviluppato anche una linea 
di cappelli panama. 
«Sì,non vamale,masiamo sta-
ti costretti a cambiare uno dei
fornitori, dell’Ecuador. Abbia-
mo bisogno di una produzione
che mantenga un’altissima
qualitàpur sfornandomigliaia
dipezzi:non è facile».

Torniamo a inizio anno. 
«L’altro fattore negativo è sta-
to il cambio di tendenza dei tu-
risti, uno dei nostri mercati
principali considerando che
su 10 negozi, 9 sono in Italia e
uno a Parigi. C’è stato un calo
nel consumo degli articoli di
lusso, cappelli compresi. E la
gente si rifornisce sempre più
tramite l’e-commerce».
In sostanza? 
«Nel primo trimestre abbia-
mo avuto un calo del 30% nel-
le vendite, poi per fortuna s’è
iniziato il recupero e grazie a
un terzo trimestre notevole
chiudiamo in pari i conti
dell’anno. Tutto questo ci ha

fatto capire le nostre debolez-
ze e i punti di forza».
Incrementerete le vendite via 
Internet? 
«Entro febbraio, per il lancio
della linea primavera-estate,
avremo una piattaforma web
interamentenuova.Manondi-
mentichiamo il retail, il canale
checiconsenteflussi immedia-
ti di ricavi cash. Per questo nel
2020 parte un piano di ristrut-
turazione di tutti i nostri punti
vendita, tranne la storica bou-
tique nel centro di Alessandria
che merita un discorso a parte.
Puntiamo a trasformarli in ne-
gozi-immagine, con un occhio
di attenzione al pubblico fem-

minile e ai millennial. Investi-
remopiùdiun milione».
A ottobre avete aperto anche 
un punto vendita all’Outlet di 
Serravalle. 
«Èstato unboom,unadelleini-
ziative che ci hanno permesso
direcuperare ilgap. Importan-
te non solo per le vendite, ma
anche per l’immagine a livello
internazionale, considerando
tutti i turisti checi passano».
Per l’immagine ci sarebbe an-
che il Museo del cappello, a 
che punto è? 
«Sono convinto che entro la
metà del 2020 riusciremo ad
aprirlo: e sarà uno delle tre lo-
cationdel tour-vetrinadel cap-
pello in città, con la manifattu-
radiSpinettaeallastoricabou-
tiquedi corsoRoma».
Sviluppi all’estero? 
«Nel 2020 andremo alla con-
quista della Cina: due i punti
vendita previsti, uno a Shan-
gai e l’altro a Hong Kong. Ab-
biamo individuato un partner
localeche ciaccompagnerà sia
nello sforzo finanziario sia in
quelloorganizzativo».
E la produzione? 
«Vogliamo internalizzare il
piùpossibile, a Spinetta abbia-
mo spazio per realizzare tra
2020 e 2021 una seconda li-
nea. Oggi facciamo circa 160

mila cappelli all’anno, la metà
a Spinetta. Sono convinto che
ci sia spazio per arrivare fino a
mezzomilione».
Con più occupati? 
«Ora abbiamo 110 dipendenti
a Spinetta, in tutto 140, con un
fatturato stabile sui 17 milioni.
Visti i costi fissi, dobbiamo per
forzacontinuareacrescere».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FULVIO LAVINA

ASTI

«O
ggi nasce la 
Banca  dei  
territori, con 
una  gover-

nance delle Fondazioni banca-
rie che da tempo collaborano 
tra loro e operano nell’interes-
se delle comunità locali, che 
porterà benefici per gli azioni-
sti ma soprattutto per i rispar-
miatori e gli imprenditori»: co-
sì Mario Sacco, presidente del-
la Fondazione Cassa di rispar-
mio di Asti, ieri appena firma-
to nell’ufficio di un notaio tori-
nese l’atto che di fatto sancisce 
il passaggio completo di Biver-
banca a Banca di Asti. 

L’operazione
Con l’atto firmato ieri si preve-
de il conferimento in Banca di 
Asti di tutte le azioni Biverban-
ca detenute dalle Fondazioni 
Cr Biella e Cr Vercelli con con-
seguente emissione da parte 
di Banca di Asti in favore delle 
Fondazioni di Biella e Vercelli 
di azioni  derivate da un au-
mento di capitale loro riserva-
to. In termini economici la va-
lutazione convenzionale delle 
partecipazioni  Biverbanca  è  
stata calcolata in 125 milioni. 

«Questa operazione - spiega 
il presidente di Banca di Asti Al-
do Pia - si inquadra in una stra-
tegia di crescita dimensionale 
del Gruppo in coerenza con il 
radicamento e gli insediamen-
ti operativi nei bacini tradizio-
nali di attività, con attenzione 
allo sviluppo della rete com-
merciale nelle aree del nord 
Italia, fermo restando l’interes-
se del Gruppo a proseguire il 
sostegno dell’economia locale 
e la partecipazione a iniziative 
del territorio finora realizzate 
da Banca di Asti e da Biver Ban-
ca». Un dettaglio importante: 
nel documento si precisa che 
«si conserverà il marchio “Bi-
ver Banca”, anche nel caso di 
sua fusione in Banca di Asti». 

La «governance»
In sostanza: Banca di Asti ac-
quisisce il pieno controllo di 
Biverbanca e in cambio le due 
Fondazioni di Biella e Vercelli 
entrano a far parte dell’aziona-
riato che controlla Banca di  
Asti, a fianco di Fondazione 
Cr Asti (che con il 31, 80% cir-
ca  resta  l’azionista  di  riferi-
mento), Popolare di Milano e 
l’azionariato diffuso (oltre 26 
mila soci). Alla Fondazione di 

Biella spettano due ammini-
stratori, tra cui il vicepresiden-
te e uno a Vercelli. 

I commenti
«Un’operazione  storica  e  un  
momento  importantissimo  
per la Fondazione e per il Biel-
lese – commenta Franco Ferra-
ris presidente Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Biella – Insie-
me  all’ingresso  di  Biella  nel  
network  delle  città  creative  
Unesco considero questo risul-
tato un ulteriore tassello per 
una Biella più aperta e integra-
ta a livello nazionale e interna-
zionale».  «Questo  impegno,  
che è un impegno anche econo-
mico, porterà ricadute positi-
ve sullo sviluppo del territorio 
– afferma Fernando Lombar-
di, Presidente Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Vercelli – 
una scelta strategica approva-
ta da tutti gli organi della Fon-
dazione». 

Soddisfatto Carlo Demarti-
ni,  Amministratore  delegato  
di Cassa di Risparmio di Asti: 
«Questa  unione  comporterà  
un ulteriore rafforzamento pa-
trimoniale e una maggiore sta-
bilità della governance del no-
stro Gruppo, insieme a una si-
gnificativa semplificazione or-
ganizzativa e importanti siner-
gie industriali». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Reale sostiene
Powercoders,
la Ong hi-tech
per i rifugiati

FEDERICA CASTELLANA

COLLOQUIO

Reale Foundation, la fon-
dazione corporate di Rea-
le Group, sostiene Power-
coders, la Ong Svizzera 
che attraverso il partner 
Le Wagon forma rifugiati 
in possesso di un back-
ground tecnologico, alle 
professioni  hi-tech,  per  
poter offrire loro oppor-
tunità di lavoro concrete. 
Powercoders,  attiva  dal  
2016, ha già implementa-
to il programma di forma-
zione in cinque città sviz-
zere con risultati impor-
tanti: 100 rifugiati forma-
ti, di cui il 97% ha ottenu-
to  uno  stage  presso  le  
aziende partecipanti e il 
60% ha trovato un lavoro 
a tempo indeterminato. 
Questo in un contesto in 
cui il gap di competenze 
richieste dal mercato per 
far  fronte all’innovazio-
ne  tecnologica  è  allar-
mante: secondo i dati del-
la Comunità Europea, in 
Italia solo il 41% dei gio-
vani tra i 25 e i 34 anni ha 
utilizzato un foglio elet-
tronico per  attività  ele-
mentari: di questo passo, 
nel 2020 si possono pre-
vedere circa 135.000 po-
sti  di  lavoro  vacanti  
nell’ambito Ict.

I dati dell’Agenzia delle 
Nazioni Unite per i Rifu-
giati (UNHCR), sono al-
trettanto  preoccupanti:  
solo nel 2019 si contano 
più di 30.000 rifugiati in 
Italia, Spagna e Grecia, di 
cui più di 2.000 in Italia. 
In questa condizione, Rea-
le Foundation, guidata da-
gli  obiettivi  di  Sviluppo  
Sostenibile  dell’Agenda  
2030 delle Nazioni Uni-
te, e in particolare dalla 
necessità di lavorare per 
l’inclusione socio-econo-
mica delle persone appar-
tenenti a categorie svan-
taggiate, ha deciso di ac-
cettare la sfida chieden-
do il sostegno di partner 
di  eccellenza  come  La  
Fondazione Specchio dei 
Tempi La Stampa e Inte-
sa San Paolo. —

Sellalab entra con il proget-
to  OpenPMI in  OGR Tech,  
uno  degli  spazi  dedicati  
all'innovazione più grandi di 
Europa, recentemente aper-
to grazie al contributo di Fon-
dazione Crt. La piattaforma 
di innovazione per startup e 
imprese del Gruppo Sella si 
unisce alle Officine Grandi 
Riparazioni  -  OGR  Torino  
per portare a Torino il pro-
getto OpenPMI, il primo per-
corso d'innovazione costrui-
to sulle esigenze delle picco-
le e medie imprese italiane. 
Grazie all'iniziativa all'inter-
no delle OGR Tech per 4 me-
si 24 giovani studenti, pro-
venienti da tutta Italia e divi-
si in team multidisciplinari, 
si cimenteranno ad identifi-
care e proporre soluzioni in-
novative a reali  e concreti 
problemi  delle  6  aziende  
partecipanti.

TRIBUNALE DI VERCELLI 
EX TRIBUNALE DI CASALE MONFERRATO 

ESEC. IMM. N. 122/10 R.G.E.

Comune di Casale Monferrato (AL) Lotto 6 - via del Pavone, 2/B e strada 

Morano 2/F. Piena propr. su villa padronale con annesse pertinenze e accessori 

uso autorimessa, locali cantine e tavernetta, parco piantumato, lago artificia-

le, piscina, villetta del custode e pertinenze uso ricovero attrezzi. Libero. Prez-

zo base: Euro 179.000,00 (Offerta Minima Euro 134.250,00) in caso 

di gara aumento minimo Euro 3.000,00. Lotto 6A - Strada Torino 32 bis 

(S.P.31 bis). Piena propr. su terreno di ettari 1, are 6, centiare 30. Libero. Prez-

zo base: Euro 10.500,00 (Offerta Minima Euro 7.875,00) in caso di 

gara aumento minimo Euro 250,00. Lotto 6B - accesso da strada Morano. 

Piena propr. su 4 particelle di terreno. Libero. Prezzo base: Euro 8.000,00 

(Offerta Minima Euro 6.000,00) in caso di gara aumento minimo Euro 

250,00. Vendita senza incanto presso il venditore: 18/02/2020 ore 09:30, 

innanzi al professionista delegato avv. Oscar Altavilla c/o lo studio in Casale 

Monferrato, piazza San Francesco, 7. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 

17/02/2020 presso il suddetto studio. Maggiori info presso il delegato dal 

lun-ven previo appuntamento, tel/fax 0142 781212 email: st.legalealtavilla@

libero.it e su www.tribunale.vercelli.giustizia.it, www.giustizia.piemon-

te.it e www.astegiudiziarie.it (Cod. A212360, A4167985, A4167986).

TRIBUNALE DI VERCELLI 
ESEC. IMM. N. 250/16 R.G.E.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

Lotto 1 - Comune di Casale Monferrato (AL) Via Salandri n.20. Nuda 

proprietà su appartamento di mq 64 cat.li al p.2º di un fabbricato a 3 piani, 

con annessa cantina posta al p. interrato. Occupato dall’usufruttuario e 

visitabile previo appuntamento con il custode. Situazione cat.le ed ediliz-

ia meglio descritte nella perizia agli atti della quale è necessario pren-

dere visione. Prezzo base: Euro 24.958,00 (Offerta Minima Euro 

18.719,00) in caso di gara aumento minimo Euro 500,00. Vendita 

senza incanto asincrona telematica: 19/02/2020 ore 17:00, partecipa-

bile telematicamente tramite il sito www.astetelematiche.it. In caso di 

più offerte valide si procederà immediatamente a gara - come detta-

gliato in avviso - che terminerà alle ore 12:00 del 25/02/2020, salvo pro-

lungamento. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 18/02/2020 tramite 

indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustizia-

cert.it. Maggiori info presso il delegato nonché custode giudiziario Avv. 

Simona Coccarello, Tel: 0142 71979 e su www.tribunale.vercelli.giustizia.

it, www.giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A2812191).

TRIBUNALE DI VERCELLI 

ESEC. IMM. N. 34/16 R.G.E.

LOTTO UNICO - Comune di Fubine Monferrato (AL) Via Pietro Longo, 

92. Fabbricato su 3 livelli composto da: p. seminterrato con magazzino 

e cantina, p. terreno con locali destinati a negozio o ristorazione, p.1º con 

vani abitativi, fienile e terrazzo. Oltre piccola area cortilizia e autorimes-

sa a p. terra con accesso dalla via. Dati cat.li NCEU fg 24 p.lla 287: sub 6, 

cat A/3, cl U, mq 62, rc Euro 240,15; sub 5, cat C/1, cl 3, mq 121, rc Euro 

1.372,43; sub 4, cat C/6, cl 2, mq 19, rc Euro 57,95. Immobile disabitato e 

in stato di totale abbandono. Prezzo base: Euro 14.700,00. Offerta 

minima accettabile pari almeno al 75% del prezzo base; in caso di 

gara aumento minimo Euro 500,00. Vendita senza incanto presso il vendi-

tore: 12/02/2020 ore 15:00, innanzi al professionista delegato Not. Giuseppe 

Torelli in Vercelli, Viale Garibaldi, 53. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 

11/02/2020 presso lo studio del delegato. Maggiori info presso il delegato 

tel 0161 219684 email gtorelli@notariato.it e presso il custode giudiziario 

IVG Novara - IFIR Piemonte Srl tel 0321 628676 e su www.tribunale.vercelli.

giustizia.it, www.giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it. (A391014).
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PHILIPPE CAMPERIO L’imprenditore italo-svizzero che ha rilevato l’azienda alessandrina

“I cappelli Borsalino 
sono pronti a conquistare
anche il mercato cinese”

INTERVISTA

PHILIPPE CAMPERIO

ANTONELLA TORRA

L’ennesima protesta, per ur-
lare ancora una volta la lo-
ro disperazione per un lavo-
ro che rischiano di perdere 
dopo tante promesse. Una 
cinquantina  di  lavoratori  
ex Embraco ieri mattina ha 
bloccato la rotonda di San-
tena, lo svincolo che porta 
in tangenziale. Traffico fer-
mo e code per tutta la matti-
nata.  In  alcuni  momenti,  
dopo che si era già formata 
una lunghissima coda sulla 
tangenziale, si è sfiorata la 
rissa tra automobilisti e ma-
nifestanti.  «Si  è  alzata  la  
tensione, il clima si era dav-
vero surriscaldato» hanno 
raccontato  alcuni  rappre-
sentanti sindacali.

Il blocco è durato fino al-
le 14, poi lentamente il traf-
fico è rientrato alla normali-
tà. I lavoratori hanno porta-
to cartelli e striscioni, oltre a 
volantini per spiegare la lo-
ro situazione agli automobi-
listi: sono in 410 che rischia-
no il posto di lavoro dopo 
una  reindustrializzazione  
promessa e mai partita. Una 
situazione  tragica,  ancora  
più  triste,  se  possibile,  in  
questi giorni di Natale quan-
do Ventures, l’azienda che 
doveva realizzare la reindu-
strializzazione e non lo ha 
mai fatto, ha comunicato di 
aver finito i soldi e che non 
avrebbe pagato le tredicesi-
me. Oggi a portare solidarie-
tà e vicinanza arriverà il ve-
scovo Nosiglia che ha scelto 
il  piazzale  di  fronte  all’ex  
Embraco a  Riva  di  Chieri  
per celebrare la Messa del-
la Vigilia di Natale ed esse-
re vicino a tutti i lavorato-
ri in crisi. L’invito è quin-
di, oltre agli operai ex Em-
braco, a tutti i lavoratori 
in  difficoltà.  Alessandro  
Sicchiero, sindaco di Chie-
ri, parteciperà al momen-
to di  preghiera: «Ringra-
zio Monsignor Cesare No-
siglia per la scelta di cele-
brare la messa di Natale da-
vanti ai cancelli dell’ex Em-
braco. Un gesto simbolico 
di grande rilevanza». —

PIERO BOTTINO 

ALESSANDRIA 

P
iù o meno un anno fa 
l’imprenditore  ita-
lo-svizzero  Philippe  
Camperio rilevava dal 

fallimento la Borsalino e per il 
cappellificio di Alessandria co-
minciava una nuova vita. In ol-
tre 150 anni la sua storia ha 
più volte cambiato direzione, 
quale sia quella intrapresa ora 
lo spiega lo stesso Camperio 
tracciando un bilancio di que-
sti 12 mesi, i primi da titolare 
dopo i tre anni d’affitto e la lun-

ga trafila con il Tribunale falli-
mentare. «Un anno partito con 
una congiuntura da brividi. Ci 
siamo confrontati con una se-
rie di cambiamenti, compresi 
quelli climatici. Sì, anche noi 
ne risentiamo: il nostro core 
business sono ancora i cappel-
li di feltro, e con il caldo…».
È una battuta, immagino: ave-
te sviluppato anche una linea 
di cappelli panama. 
«Sì,non vamale,masiamo sta-
ti costretti a cambiare uno dei
fornitori, dell’Ecuador. Abbia-
mo bisogno di una produzione
che mantenga un’altissima
qualitàpur sfornandomigliaia
dipezzi:non è facile».

Torniamo a inizio anno. 
«L’altro fattore negativo è sta-
to il cambio di tendenza dei tu-
risti, uno dei nostri mercati
principali considerando che
su 10 negozi, 9 sono in Italia e
uno a Parigi. C’è stato un calo
nel consumo degli articoli di
lusso, cappelli compresi. E la
gente si rifornisce sempre più
tramite l’e-commerce».
In sostanza? 
«Nel primo trimestre abbia-
mo avuto un calo del 30% nel-
le vendite, poi per fortuna s’è
iniziato il recupero e grazie a
un terzo trimestre notevole
chiudiamo in pari i conti
dell’anno. Tutto questo ci ha

fatto capire le nostre debolez-
ze e i punti di forza».
Incrementerete le vendite via 
Internet? 
«Entro febbraio, per il lancio
della linea primavera-estate,
avremo una piattaforma web
interamentenuova.Manondi-
mentichiamo il retail, il canale
checiconsenteflussi immedia-
ti di ricavi cash. Per questo nel
2020 parte un piano di ristrut-
turazione di tutti i nostri punti
vendita, tranne la storica bou-
tique nel centro di Alessandria
che merita un discorso a parte.
Puntiamo a trasformarli in ne-
gozi-immagine, con un occhio
di attenzione al pubblico fem-

minile e ai millennial. Investi-
remopiùdiun milione».
A ottobre avete aperto anche 
un punto vendita all’Outlet di 
Serravalle. 
«Èstato unboom,unadelleini-
ziative che ci hanno permesso
direcuperare ilgap. Importan-
te non solo per le vendite, ma
anche per l’immagine a livello
internazionale, considerando
tutti i turisti checi passano».
Per l’immagine ci sarebbe an-
che il Museo del cappello, a 
che punto è? 
«Sono convinto che entro la
metà del 2020 riusciremo ad
aprirlo: e sarà uno delle tre lo-
cationdel tour-vetrinadel cap-
pello in città, con la manifattu-
radiSpinettaeallastoricabou-
tiquedi corsoRoma».
Sviluppi all’estero? 
«Nel 2020 andremo alla con-
quista della Cina: due i punti
vendita previsti, uno a Shan-
gai e l’altro a Hong Kong. Ab-
biamo individuato un partner
localeche ciaccompagnerà sia
nello sforzo finanziario sia in
quelloorganizzativo».
E la produzione? 
«Vogliamo internalizzare il
piùpossibile, a Spinetta abbia-
mo spazio per realizzare tra
2020 e 2021 una seconda li-
nea. Oggi facciamo circa 160

mila cappelli all’anno, la metà
a Spinetta. Sono convinto che
ci sia spazio per arrivare fino a
mezzomilione».
Con più occupati? 
«Ora abbiamo 110 dipendenti
a Spinetta, in tutto 140, con un
fatturato stabile sui 17 milioni.
Visti i costi fissi, dobbiamo per
forzacontinuareacrescere».—
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FULVIO LAVINA

ASTI

«O
ggi nasce la 
Banca  dei  
territori, con 
una  gover-

nance delle Fondazioni banca-
rie che da tempo collaborano 
tra loro e operano nell’interes-
se delle comunità locali, che 
porterà benefici per gli azioni-
sti ma soprattutto per i rispar-
miatori e gli imprenditori»: co-
sì Mario Sacco, presidente del-
la Fondazione Cassa di rispar-
mio di Asti, ieri appena firma-
to nell’ufficio di un notaio tori-
nese l’atto che di fatto sancisce 
il passaggio completo di Biver-
banca a Banca di Asti. 

L’operazione
Con l’atto firmato ieri si preve-
de il conferimento in Banca di 
Asti di tutte le azioni Biverban-
ca detenute dalle Fondazioni 
Cr Biella e Cr Vercelli con con-
seguente emissione da parte 
di Banca di Asti in favore delle 
Fondazioni di Biella e Vercelli 
di azioni  derivate da un au-
mento di capitale loro riserva-
to. In termini economici la va-
lutazione convenzionale delle 
partecipazioni  Biverbanca  è  
stata calcolata in 125 milioni. 

«Questa operazione - spiega 
il presidente di Banca di Asti Al-
do Pia - si inquadra in una stra-
tegia di crescita dimensionale 
del Gruppo in coerenza con il 
radicamento e gli insediamen-
ti operativi nei bacini tradizio-
nali di attività, con attenzione 
allo sviluppo della rete com-
merciale nelle aree del nord 
Italia, fermo restando l’interes-
se del Gruppo a proseguire il 
sostegno dell’economia locale 
e la partecipazione a iniziative 
del territorio finora realizzate 
da Banca di Asti e da Biver Ban-
ca». Un dettaglio importante: 
nel documento si precisa che 
«si conserverà il marchio “Bi-
ver Banca”, anche nel caso di 
sua fusione in Banca di Asti». 

La «governance»
In sostanza: Banca di Asti ac-
quisisce il pieno controllo di 
Biverbanca e in cambio le due 
Fondazioni di Biella e Vercelli 
entrano a far parte dell’aziona-
riato che controlla Banca di  
Asti, a fianco di Fondazione 
Cr Asti (che con il 31, 80% cir-
ca  resta  l’azionista  di  riferi-
mento), Popolare di Milano e 
l’azionariato diffuso (oltre 26 
mila soci). Alla Fondazione di 

Biella spettano due ammini-
stratori, tra cui il vicepresiden-
te e uno a Vercelli. 

I commenti
«Un’operazione  storica  e  un  
momento  importantissimo  
per la Fondazione e per il Biel-
lese – commenta Franco Ferra-
ris presidente Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Biella – Insie-
me  all’ingresso  di  Biella  nel  
network  delle  città  creative  
Unesco considero questo risul-
tato un ulteriore tassello per 
una Biella più aperta e integra-
ta a livello nazionale e interna-
zionale».  «Questo  impegno,  
che è un impegno anche econo-
mico, porterà ricadute positi-
ve sullo sviluppo del territorio 
– afferma Fernando Lombar-
di, Presidente Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Vercelli – 
una scelta strategica approva-
ta da tutti gli organi della Fon-
dazione». 

Soddisfatto Carlo Demarti-
ni,  Amministratore  delegato  
di Cassa di Risparmio di Asti: 
«Questa  unione  comporterà  
un ulteriore rafforzamento pa-
trimoniale e una maggiore sta-
bilità della governance del no-
stro Gruppo, insieme a una si-
gnificativa semplificazione or-
ganizzativa e importanti siner-
gie industriali». —
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Assetto societario post operazione

Fondazione
Cassa di Risparmio
di Asti

31,8%

Fondazione
Cassa di Risparmio
di Vercelli

4,2%

Fondazione
Cassa di Risparmio
di Biella

12,91%
Banco BPM

9,99%

Azioni proprie

0,97%

Altri azionisti

40,15%

o

COLLOQUIO

Reale Foundation, la fon-
dazione corporate di Rea-
le Group, sostiene Power-
coders, la Ong Svizzera 
che attraverso il partner 
Le Wagon forma rifugiati 
in possesso di un back-
ground tecnologico, alle 
professioni  hi-tech,  per  
poter offrire loro oppor-
tunità di lavoro concrete. 
Powercoders,  attiva  dal  
2016, ha già implementa-
to il programma di forma-
zione in cinque città sviz-
zere con risultati impor-
tanti: 100 rifugiati forma-
ti, di cui il 97% ha ottenu-
to  uno  stage  presso  le  
aziende partecipanti e il 
60% ha trovato un lavoro 
a tempo indeterminato. 
Questo in un contesto in 
cui il gap di competenze 
richieste dal mercato per 
far  fronte all’innovazio-
ne  tecnologica  è  allar-
mante: secondo i dati del-
la Comunità Europea, in 
Italia solo il 41% dei gio-
vani tra i 25 e i 34 anni ha 
utilizzato un foglio elet-
tronico per  attività  ele-
mentari: di questo passo, 
nel 2020 si possono pre-
vedere circa 135.000 po-
sti  di  lavoro  vacanti  
nell’ambito Ict.

I dati dell’Agenzia delle 
Nazioni Unite per i Rifu-
giati (UNHCR), sono al-
trettanto  preoccupanti:  
solo nel 2019 si contano 
più di 30.000 rifugiati in 
Italia, Spagna e Grecia, di 
cui più di 2.000 in Italia. 
In questa condizione, Rea-
le Foundation, guidata da-
gli  obiettivi  di  Sviluppo  
Sostenibile  dell’Agenda  
2030 delle Nazioni Uni-
te, e in particolare dalla 
necessità di lavorare per 
l’inclusione socio-econo-
mica delle persone appar-
tenenti a categorie svan-
taggiate, ha deciso di ac-
cettare la sfida chieden-
do il sostegno di partner 
di  eccellenza  come  La  
Fondazione Specchio dei 
Tempi La Stampa e Inte-
sa San Paolo. —

Sellalab entra con il proget-
to  OpenPMI in  OGR Tech,  
uno  degli  spazi  dedicati  
all'innovazione più grandi di 
Europa, recentemente aper-
to grazie al contributo di Fon-
dazione Crt. La piattaforma 
di innovazione per startup e 
imprese del Gruppo Sella si 
unisce alle Officine Grandi 
Riparazioni  -  OGR  Torino  
per portare a Torino il pro-
getto OpenPMI, il primo per-
corso d'innovazione costrui-
to sulle esigenze delle picco-
le e medie imprese italiane. 
Grazie all'iniziativa all'inter-
no delle OGR Tech per 4 me-
si 24 giovani studenti, pro-
venienti da tutta Italia e divi-
si in team multidisciplinari, 
si cimenteranno ad identifi-
care e proporre soluzioni in-
novative a reali  e concreti 
problemi  delle  6  aziende  
partecipanti.

TRIBUNALE DI VERCELLI 
ESEC. IMM. N. 180/18 R.G.E.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

LOTTO UNICO - Comune di Costanzana (VC) Via Giuseppe Garibal-

di, 2. (lotti 1 e 2 in perizia) Piena propr. su compendio composto da: unità 

immobiliare al p. terreno, oltre porticato a uso pubblico di pertinenza, parte 

del complesso edilizio non completato; unità immobiliare al p. terreno, 1º 

e 2º facenti parte del complesso edilizio non completato. Situazione cat.

le ed edilizia meglio descritte nella perizia agli atti della quale è neces-

sario prendere visione. Prezzo base: Euro 28.521,00 (Offerta Minima 

Euro 21.390,75) in caso di gara aumento minimo Euro 1.000,00. Ven-

dita senza incanto asincrona telematica: 14/02/2020 ore 12:00, parte-

cipabile telematicamente tramite il sito www.astetelematiche.it. In caso di 

più offerte valide si procederà immediatamente a gara - come dettagliato in 

avviso - che terminerà alle ore 12:00 del 19/02/2020, salvo prolungamento. 

Deposito offerte entro le ore 12:00 del 13/02/2020 tramite indirizzo PEC del 

Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustiziacert.it. Maggiori info 

presso il delegato nonché custode giudiziario Avv. Elisabetta Mordiglia, Tel 

0142 454097 email studio@glex.sm e su www.tribunale.vercelli.giustizia.

it, www.giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A2811954).

TRIBUNALE DI VERCELLI 

ESEC. IMM. N. 268/17 R.G.E.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

LOTTO UNICO - Comune di Casale Monferrato (AL) Corso Trento, 15. 

Piena propr. su appartamento di mq 99 cat.li.oltre quote su parti comuni. 

Occupato dall’esecutato. Situazione cat.le ed edilizia meglio descritte nella 

perizia agli atti della quale è necessario prendere visione. Prezzo base: Euro 

66.137,50 (Offerta Minima Euro 49.603,12) in caso di gara aumento 

minimo Euro 1.300,00. Vendita senza incanto asincrona telematica: 

21/02/2020 ore 12:00, partecipabile telematicamente tramite il sito www.

astetelematiche.it. In caso di più offerte valide si procederà immediata-

mente a gara - come dettagliato in avviso - che terminerà il 12/11/2019 

alle ore 12:00. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 20/02/2020 tramite 

indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustiziacert.

it. Maggiori info presso il delegato nonché custode giudiziario Avv. Elisa-

betta Mordiglia tel. 0142 454097 e su www.tribunale.vercelli.giustizia.

it, www.giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A2806940).

TRIBUNALE 

DI VERCELLI

TRIBUNALE 

EX CASALE

Gli avvisi legali de La Stampa  li puoi trovare 

anche  su internet  - Consulta il sito: 

www.lastampa.it/legali/
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